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pure.le fi gonfiati le poppe, e certe parti metto¬ 
no i peli . Colui , che fotto nome di Trotula 
feri file delle malattie delle Donne, dice, (i) che 
■venir fogliono i meftrui alle medefime verfo 1* 
età d’anni tredici o quattordici , poco prima, o 
poco dopo.Paolo racconta (2) che a molte Don¬ 
ne principian i meftrui nell’anno quartodecimo* 
ma alla più parte dopo cotal tempo , e ad affai 

poche prima dell’ anno tredicefimo , e dodice¬ 
nnio. 

4. L opinione di Paolo troppo bene fi verifi¬ 
ca nel noflro paefe , dove affaillìme Donne ot¬ 
tengono i meftrui nell’anno quintodecimo, e fe- 
dicefimo dell’età loro, poche nel quartodecimo, 
e vie più poche prima; avvegnaché quali a ogni 
Donna appreffo 1 ’ età d’ anni dodici (3) nafeano 

A 4 nel 

e i 16. e ne’ luoghi temperati verfo i 14.. Se ciò è 
vero non intefero favellare del lor paefe N. Fifoni , 
l’Ildano , e il Teicmejero in ifcrivendo cominciar i 
meftrui comunemente negli anni 14. o 15. E molto 
meno G. C. Langio , TEtmullero , il Gerbezio , il 
Freind , il Pitcarnio , quando vollero che le Donne 
principiaffero a fiorire negli anni 14. . Il de Gorter 
pur egli addotta cotale età ; ma appreffo foggiugne 

che nel fuo paefe i primi meftrui compajono fra gli 
anni 14. e 18. 

(1) In prolog. cur. *grìt. mul. fol. 71. coliti 7 . 
Aldin. 

(2) De art. ned, lib. 3. cap. 60, 

(3) Quindi è , che fecondo il comun giure l’anno 
dodicefimo nella Donna , e il quartodecimo nell’uomo 
diffinifeono la pubertà, Macrob. faturnal. itb. 7. cap. 6 . 
Altri vollero entrar la Donna nella pubertà d’anni io. 
e meli 6 . e 1 ’ uomo d’anni 13. e meli 6. Buxtorf. 

le* 
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nel pube alcuni peli , i quali s’ allungano affai 
prima che degli altri ne fpuntino a coprir detta 
parte . Il che addiviene a poco a poco fino all’ 
età d’anni quindici o Tedici, e talvolta eziandio 
di più . Ma comunemente non ingrofian le pop¬ 
pe, nè gonfia il collo, nè la voce fi fa più gra¬ 
ve prima della comparfa de’ meftrui. 

5. Ne’luoghi podi a fettentrione , e da venti 
freddi dominati le Donne a detta d’Ipocrate (1) 
tardi giungono alla pubertà,e le loro purghe fo¬ 
no fcarfe e molelle. Ne’paefi caldi la natura ado¬ 
pera 

lextc. col 259. Ma l’-Arueh Buxtorf. I c. fcrive, che 
la pubertà incomincia nella Donna fei meli dopo aver 
cacciato fuora due peli nelle vergogne in qualunque 
etade ciò avvenga. Perchè poi fia più preda la puber¬ 
tà nella femmina , che nel mafchio , vedi Ipocrate de 
feptim. part. num. 8 . M. de Buffon hifloire de l'Hom. 
t. 4. pag. m. 238. Jeg. Mailer de mtnffr. tex. 66 3. 

2 . 

(1) De aer. aqu. & loc. n. 7. M. de Bufton raccon¬ 
ta torri. 4. pag. m. 339. feg. che ne' paefi caldi deli’ 
Alia, dell’Affrica , e dell’America i meftrui fono più 
fcarfì , e più tofto compaiono che ne’ freddi climi ; 
opinando egli, che la trafpirazione copiofa che anno ì 
corpi in cotefte calde regioni , fcemi alle Donne le 
jt.eftrue purgazioni. Se così folfe dovrebbono le Groer 
Jaodefi ^ver .’.C'qpipfifJìmi meftrui ; eppure per riferto 
de’ Viaggiatori , com’ effo fcrive tom. 6 . pag. m. ioi. . 
re fono al tutto pjrivé ^ 0 come è più verrinile ne 
fcarfeggiario notabilmente . Perocché il freddo reprime 
a meli , Foreff. lib. oB. obf. 2. & 6. Onde fi ha a 
credete , che la ridondanza di umori che in sì fredde 
contrade fi genera mercè della malagevolezza del tra¬ 
forare., per tutt’ altra via fi evacui che pex quella dei- 
l’utero. 





DISSERTAZIONE 

SOPRA I MESTRUI DELLE DONNE. 




c. 


Eftrui appellano i Medici quelle 

I jZ : purgazioni fanguigne che la Don- 

l M Jt. na (i) non gravida, (2) nè lat- 

tante regolarmente fuol aver ogni 
ii=s==i5Ìi mefe dentro una certa età. 

!.. La tergente loro fecondo i più numerofi e 

A 2 ac- 


(0 V’ha tuttavia delle Donne gravide che patifcon 
i meftrui. Vedi le note del num. 1. nel Difcorfo Med. 
Chir. Qui piacemi ricordare di certa Donna che non 
avea i meftrui fe non quando era gravida , A. N. C. 
dee. r. an. 3. obf. 348. E di cert’ altra rammentata 
dal Wiel cent. i. obf. 76. che fino al giorno del parto 
ebbe un flutto di fungue continuo dall’ utero , il quale 
accrefceafi ogni mefe per trabocco maggiore. 

(2) Tavolta anche le Donne lattanti foggiacciono a’. 

me- 
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accreditati Scrirtori è nel fondo dell’ utero ; t 
quivi a detta d’alcuni e’gemono dagli orifizi de 
feni (i) venofi fcolpiti nella loftanza deli’ utero* 
e fecondo altri , e più verifimilmenfe , Villano 
dalle boccucce dell’ arterie efalanti , che fono ra- 
mufcelli dell’arterie fpermatiche, fpiccantifi dall* 
eftremità loro in vicinanza dell’innevamento del* 
le medelìme colle vene dello fteflo nome. 

3. Comincia la Donna ad effer meftruata in¬ 
torno l’età d’anni quattordici, fecondochè feri ve 
.Ariftotile (2) feguitato da Aezio (3) ; e allora 

pu- 

meftrui ; e nelle noftre contrade più frequentemente ci 
foggiacciono delle gravide, e allora leggermente ingra¬ 
vidano. Ma non fi vede avvenire, che pe’ ineftrui del¬ 
la lattatrice l’infante venga forprefo dall’ epileffia , co¬ 
me leggefi effer accaduto negli A. E. L. an. 1701. 
meni. Novemb. pag. 523. e negli A. N. C. Cotleg. 
Uratislav. nella ftoria de’ mali dell’ anno 1699. E nè 
anche fi vede, che alcun bambino patifea in que’ gior¬ 
ni che la lattatrice è meftruata , nè che e’ refti di fuc- 
chiar il latte , nè che il fucchii con men di ghiottone- 
aria; come offervò M. la Motte liv. 1. obf. 87. 

(1) De’ cotai feni vedi V Haller obf. 36. opufe. fa- 
tholeg. 

(2) Hijì. animai . \lib. 7. cap. 1. 

(3) Tetrabibl. 4. ferm. 4. cap. 4. S’attengono allo 
Sìeffo parere il Mercuriale , e il Fernelio . Il da Vega 
tiene che parte delle Donne ottengono i ineftrui negli 
anni 13. parte ne’ 14. Il Mercato fente che le Donne 
aventi un abito molle , e meati arrendevoli, godano i 
ineftrui avanti gli anni 12. e le irfute, magre, di fan- 
gue fcarfe e di riftretti meati dopo i 14. e i 15. Il da 
Caftro fcrive indugiar i meftrui alle Donne cafte e pu¬ 
diche ; e ne’ paefi Settentrionali radiffime volte com¬ 
parir eglino avanti gli anni 14. le più fiate dopo i 15. 
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< 5 , Soglion i mettrui , fé la Donna è fana (i) 
regolarmente comparir ogni mefe. Nè fi verifica 
appretto di noi 1 ’ opinion del Ballonio (2) che 
radifiìrae volte e’ fieno periodici da principio , 
ma fidamente in procedo di tempo: O fi verifi¬ 
ca in quelle Donne nelle quali affai per tempo 
eflì mettrui cominciano a ficaturire * e in quelle 
ancora, in cui i medefimi prevengono il confue- 
to tempo o per empito d’ira, o per movimenti 
forzofi del corpo, o per ufio fioverchio di vini % 
c di cibi aromatici , o per altre cole filmili . 
E (3) nemmeno fi verifica il fientimento d’Ari- 
flotile , quando dice (4) che poche Donne anno 
ì loro cord ciaficun mele, ma le più un mefe sì, 
< 1 ’ altro no . Nè tampoco quello di Plinio (5), 

o fila che e’intenda aver le Donne le loro rego¬ 

le ogni trenta giorni, e al più lungo in tre me¬ 
li ( 6)j o fila che in tre meli le abbiano più co- 
piole (7). Il Foretti avvera (8) il detto del Fi- 
lofiofio in alcune Donne fidamente . Il de Gorter 
fcrive (9) che talvolta indugian le purghe alle 

Don- 

(1) Hipp. de feptim. part. n. 7. & de'nat. puer. n. 6 , 

{2) De virg. morb. pag. m. 41. 

(3) Anzi fecondocbè fcrive 1 ’ Ardoino fuccede tutto 1 * 

oppósto. Vedi la pag. 382. n. 23. voi. 1. del fuo Pli¬ 

nio della feconda edizion di Parigi. 

(4) Hift. animai, lib. 7. cap. 2. 

(5) L. C. lib. 7. cap. 15. dove Ieggefi : Ir hoc tale 
tantumque , omnibus , malum in muiiere exijìit , & trime¬ 
tri fpacio largius . 

(ó) Come fente il Domenichi nella Tua traduzione, e 
l’ Ardoino nel luogo allegato. v 

(7) De morb. mul. lib. 4. cap. 1. 

(8) Lib. 28. obf, 1. 1 

( 9 ) Lt c. 



» 
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Donne più di uno, e di due mefi, e fenza dan- 
no eziandio dopo il parto , o alcuna malat« 
tia (i). 



CAPITOLO II. 


il periodo meflruo non ha fiffi termini . Opinione 
degli odntichì intorno alla naturale ejlìn^ione de * 
rneflrui. Della quantità d'enfi meflrui. Varia la 
medefìma fecondo il clima , la flagione l * abitu¬ 
dine del corpo , e la maniera di vivere . Spiega¬ 
zione di un baffo d' Ipocrate intorno alla quanti¬ 
tà de' meflrui. 

7. A Vvegnachè palli un mefe fra il principio 

di nna purgazion meftruale e F altra , 
non pertanto per fentimento d’ Annotile (z) in¬ 
certo è il termine del meftruale periodo. Peroc¬ 
ché le donne , che fono (3) pletoriche , cioè a 

di- 

^ # 

(1) Fuori di cotali circoftanze egli è cattiva cofa che 
le purghe indugin cotanto a venir alle Donne, comune 
fa fede pure P Ollerio cemm. aph. Hipp. feti. 5. 36. 

(2) Lee. cit. & de generat. animai, lib. 2. cap. 4. 

(3) Qui vuoili intendere quella maniera^di pletoria 

che rifguarda i vali del fangue, cui appella Erafiftrato 
x«r« ms ; e non già quella che confitte in un 

abito di corpo fenza modo pingue e carnacciuto. Peroc¬ 
ché le Donne che anno cotal pienezza , e che da Ipo¬ 
etate fon dette itce%dtu fcarfeggiano a detta del medefi- 
mo ne’ meftrui fgravj, 1. de morb. miti. n. 15. & prad. 
2. j pag. 107. Foef. dove leggefi : Qute tum bene colora¬ 
ta junt , tum bene carnofx , ac pitigues , & venas laten- 
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pera il contrario ; perocché quivi le Donne (i) 
anno per tempo le lor ragioni , e le anno (2) 
abbondanti , e (3} concepiscono primaticciamen¬ 
te , ma prettamente ancora rettano di concepire 
e (4) di avere le prefate loro ragioni . Le quali 

pure 

fi) De Gorter med. compench tra&. 33. §. t. 

(Q) Nella Grecia l’ordinaria quantità de’ meftrui era 
di due cotile Attiche, cioè di 18. o qq. oncie , Hipp. 
iib. 1. de morb. mul. Nell’Olanda paefe più freddo è 
di 6. oncie in circa, dove non fia maggiore per ozio¬ 
sità , per lutto , o per molle abitudine di corpo , de 
Correr /. c. pag. ir. 141. Nell’Inghilterra erta quanti¬ 
tà de’ meftrui è dalle 5. o 6. once fino alle 8. o io. 
e non mica dalle 20. alle 30. Alien menflruat. cap. 14. 
arf - 1 395* Ghi a cotanto pefo la fece afcendere ino¬ 
ltra aver cercata la verità a tavolino . Vedi il med. 
I. c. Il Crefcenzi ancora afferma dell * agric. Iib. 1. 
cap. 5. venir a le Donne de’ luoghi meridionali molto 
ufcimento di fangue meftruo . 

(3) Le. Donne di certi popoli dell’ India , fe crediam 
a Plinio hift. rat. Iib. 7. partorifcono di 7. anni, e di 
40. fon vecchie : e di cert’ altri di 4. anni figliano, e 
di 18. fi muojono . R. da Caftro la crede una baja, 
perciocché non ne fan parola i Viaggiatori di fua na¬ 
zione che colà navigarono. Da’ viaggi di M. Shavv (i 
fa , tow. 1. pag. 395. concepir fovente le Donne di 
Barberia nell’età d’anni 11. e celiare ne’ 30. E M. 
Thevenot fcrive , Voyag. r. 3. pag. Q46. che nel re¬ 
gno di Decan gli uomini fi ammogliano d’ anni io. 
« le donne fi maritano di 5. e quelle che in tale eta- 
de anno de’ figliuoli, reftano d’averne dopo i 30. an¬ 
ni, e torto diventano aggrinzatiffime. Vedi pure quan¬ 
to dice il Sig. Haller tex. 667. n. 4. 

(4) Boerhav. injìir. tex. 667. De Gorter l. c. Accade 
però alle volte, che i meftrui anticipatamente comparii 
perfiftano lungamente. Il Rodio obj. med. 48. cent. 3. 

rat- 
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pure in'qualfifia paefe (i) innanzi tempo venen¬ 
do , sì veramente che (2) non fieno per inconti¬ 
nenza anticipate, (3) indicano brevità di vita. 

6 . So- 

racconta di una Badefla, alla quale cominciarono hne- 
firui negli anni 11. dell’età Tua, e ricorfero fino aióo. 
E il Blafio obf. med. 7. par. 1. di una vergine, cui co¬ 
minciarono i mefirui nell’età di 9. anni,e continuarono 
fino ai 50. benché l’utero folle ingroffato e magagnato 
per malattia. 

(1) Sennert. frali, llb. 4. p. 0. feti. 3. N. Pifo de 
cogn. morb. llb . 4. cap. 48. Mercatus de mul, affett. 
cap. 1. 

(Q) N. Pifo l. f. 

(3) E la ragione fi è, a detta dell’Haller /. c. ». 16. 

perchè curri menfes paulo ante jinsm incrementi erumpanf t 
incrementum autem finiatur , quando vafcrum rejiftentis 
ccrdis impetut <equalts efl , & vaforum rc/iflentia , quan¬ 
do vi ccrdis aquahs efl fatta continuo augeatur ; fequi- 
ìur citius in his , quarti in aliis faminis menfes , ipfam- 
que vitam deflrui debere. Scrive Io Stahl pag. 787. dì 
aver degli efempli di mefirui nelle infanti, ma di quan¬ 
te fe ne ricorda neppur una viffe oltre l’anno, il Ker- 
cringìo obf. 87. ci reca il cafo di una bambina morta 
dopo il terzo periodo de’meftrui, cominciantile a fluire 

11 dì della rafcita. G. C. Langìo phyjìoi. p. m. Q2Q. di¬ 
ce d'aver veduto a gemer dall’utero di tre fanciulline 
appena nate vivo fangue, poi a ricorrere cotal gemitìo, 
tuttoché per intervalli non precifamente mefirui, e mu¬ 
ra di effe edere pervenuta alla pubertà. Il Deckers not. 
ad prax. Barbett. cap. 13. narra di una fanciulla di^ due 
anni, morta Umilmente dopo il terzo periodo de’me- 
firui. Il Pedino obf. 34. cent. 1. racconta di un’ altra 
che di tre anni cominciò a patir i meli , e fi morì di 
cinque. Ma prendi guardia di non ingannarti, perocché 
può venir il fangue talvolta dalla vefcica. Vedi de men- 
Jìurn fi unti precoci pittati tio negli Jl . ÌJ • C, vqI. I. obf. 

I69. pag. 3 T 2 * 



CAPITOLO IL i$ 

nelle donne affai pingui . Dell’ ifteffo fentimento 
«gli è pure Aezio . Ariftotile infegna (i) , che 
moltiflìme donne finifeono di effere meftruate nell* 
età di quarantanni, e di cinquanta quelle, che 
lrapaffano tfii quarantanni, Il fopraccitato Auto¬ 
re, che il nome di Trotula s’è appropriato, por¬ 
ta opinione (2), che nelle Donne magre (corrano 
i meftrui fino all’età di cinquantanni, nelle umi¬ 
de fino ai ftffanta e feffantacinque eziandio, ed 
alle moderatamente pingui ne’quarantacinque s’ar¬ 
redino . 

io. Ne’noftrì contorni fogliono alla maggior 
parte delle donne mancar i meftrui intra i qua¬ 
rantaquattro, e cinquantanni ; e qui pure fi ri- 
«nangon elle di partorire fra i quaranta e quaran¬ 
tacinque anni dell’età loro, e non mica ne’tren¬ 
ta, come è opinione di un famofo Scrittore (3); 
il quale s’inganna pur anche in aderendo mari- 
tarfi le Donne in Italia dell’età di anni undici , 
t pothiffime di quattordici. Perocché la maggior 

par- 

(1) De hijì. animai, lib. 7. cap. 5. 

(2) L. c. collecl. jQldìn. med. antiquor. Talora anche 
in sdai più vecchie Donna 0 perfiftono , p ricorrono ì 
meftrui . Perchè fi fono enervati nell’ etadi di 6 q. di 
65. di 72. di 78. di 82. di 50. di 103. anni , come 

me Ite note del 11. 199. del Difcorfo Med. Chir. Al che 

ctggiugni l’offervazione dell’ Ottingero de’ meftrui nell’ 
età di 85. anni , M. C. dee. 3. ati. 9. & io. obf. 22C>. 
e la riferita da M. Langlade nell' Jfieria deli' Accad. R. 
del 1707. pag. 63. d’eflì meftrui continuati fino all’ 
età di 106. anni . Io gli ho veduti continuar periodici 
fino all’ età di 77. anni in una Monaca affai fanguigna, 
morta otto anni dopo di apopleffia . 

(3) Boerhav, in prxltU. de menjlr. /ex, 667. 




16 DISSERT. SOPRA I MESTRUI sci 
parte d’effe fi maritano dopo ì quattordici'anni; 
c il maritarli prima dei dodici è loro vietato 
per (i) leggi civili, e canoniche. 

li, La quantità de’meftrui lecondochè fcrive 
Ipocrate (2.) è di due cotiie Attiche; cioè a di¬ 
re di diciotto o venti once. Aezio adotta la me* 
defima quantità in affai Donne , ma non in tut¬ 
te generalmente; conciofliachè l’età, la ftagione, 
, la qualità degli alimenti, 1’efercizio , e i coftu- 
mi feemino , ed accrefcano le meftrue evacuazio¬ 
ni; al che aggiugni il clima, e la compleflioa 
della Donna (3), 

li. E primieramente il clima- riguardando , 
ne’ luoghi freddi , come di fopra dicemmo , fo¬ 
no parchi e dentati i meftrui (4) ; ne’ caldi fo¬ 
no 

(1) Come al §. In princ. Inff. de Nupt. ed allo c. 
Tuberes 3. Attefìationts io. e fin . de Defpunfat. Impub . 

{2) toc. cit . 

(3) "Quindi è che mai fi può affegnare una quantità 
di mellrui che fi confaccia a un fol (oggetto , non che 
a molti e diverfi . Onde fe Ipocrate prediti. 2. Foef. 
pag. 106. amerebbe che i meftrui , affinchè la Donna 
ingravidi, o ,viva fana, tluiffero in tali determinati gior¬ 
ni, e che la'ior quantità tornaffe la medefima ogni me¬ 
le, non dobbiam intendere rigorofamente un cotal par¬ 
lare ; conciofliachè farebbe di meftieri che 1’ aria non fi 
ftemperaffe mai , che non variaffero le ftagioni , nè la 
qualità , e quantità de’ cibi e delle bevande , e che 
l’efercizio, il fonno, lo fiato della mente, e più altre 

cofe fofiero Tempre uniformi. 

(4) Il perchè M. Lifter non prefta ffede alla quantità 
de’ mefirui notata da Ipocrate , non ofTervandofene che 
jl terzo e meno ancora nelle Donne di Tue contrade , 
dove l’aere , come ognun fa, è vie più freddo che nel¬ 
la Grecia. 
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dire, abbondanti, fecondo il Foretti (i) di mol¬ 
to e caldo fangue, o (2) prevengono 1’ ordinario 
tempo de’ loro fgravj , o ne prolungano la dura¬ 
ta. Similmente i meftrui biliofi, lecondochè feri- 
ve Roderico da Cattro (3) fono più pretti $ ad 
efeire , e i pituitofi più tardi . E ancora certe 
Donne fono , i di cui meftrui o regolatamente , 
o irregolatamente anticipano alcuni giorni* e cer¬ 
te fono, in cui e’polpongono . Alcune , ficcome 
le foverchiamente fanguigne (4) due volte entro 
il corfo di un mefe anno le lor ragioni • e cer¬ 
te donne licenziofe eziandio tre, come notò Ari- 
ftotile (5) , nè di ciò fi rimangono fino a che 
non ingravidano. Ma rade volte interviene, che 
fenza nuocere alla fanità, due o tre volte in un 
mele fluifeano i meftrui; e perciò a diritto Are- 
teo (6) ripofe un così fatto coftume fratte ma¬ 
lattie dell’utero. 

8. Non è collante ne anche la durata della 

me. 

tes habent , & doloris expsrtes funt , hlfque menjìrua a ut 
nullo modo prodtunt , aut panca t & Jincera fluunt. Il 

che vien confermato ancor da Ariftotile hijì. animai. 7. 
cap. 2. e da Aezio /. c. cap. 26. 

(1) Loc. cit. 

(2) T. Barthol. epift. tned. cent. 4. p. m. 626. 

(3) Lib. 2. cap. 9. 

(4) Santorin. de catamen. n. 19. & Freind emmenol. 
cap. 1. 

(5) Hill, animai, lib. 7. cap. 2. 

(6) Diuturn. cap. 11. pag. 63. edit. L. B. m- 

p'ioS'ou rpoTros (ts irpoùtapi.ìluj fé , >9 òuk èi irxfòoi ira* 
vr\à?ov n irpcara xxdctpms , S'ts S~i tgl TpU zado/paurcii 
«.và ’KÒ.vm tov fiijva . Ha la medeiima opinione ij dg 
Gorter l. c. n, 4, 
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meftrual purgazione , nè quanto all* eftenfione di 
ciafcun periodo, nè quanto all* univerfal termine 
della medefima. Appreffo gli Ebrei fembra (i) , 
che il meftruo periodo s’ eftendeffe a dì fette . 
Ipocrate, o chiunque fiafi 1 ’Autore del libro pri¬ 
mo delle malattie delle donne , fcrive (z) , che 
effo periodo dura due o tre giorni . E nel libro 
dei p^rto ottimeftre leggefi, che il più corto pe¬ 
riodo non paffa i tre giorni , ma comunemente 
s’ eftende egli il periodo ad affai più . Aver- 
roe (5) il più breve periodo il fa effer di un 
giorno folo, c il più lungo di fette. Aezio vuo¬ 
le (4), che in quattro giorni efca la Donna del¬ 
le fue regole. E Paolo (5) ad affai Donne affe- 
gna due o tre di meftruo fgravio , alle più cin¬ 
que, ad alcune fette , e ad altre, benché di rado 
intervenga , fin dodici. 

9. Anche effo Paolo è di parere, che ceffino 
i meftrui ne’cinquantanni , rade volte ne’fettun¬ 
ta, e talvolta eziandio in fette luftri', ficcome 

nel- 

(1) Mulier , quae redeunte menfe patitur fluxum fan- 
guinis , fepiem diebus feparabitur . Levi tic. cap. 15. 
». 19. 

(0) De morb. mul. lib. 1. ». 15. Il Marziano vorreb¬ 
be che cotefti due o tre giorni li dovettero, intender de! 
tempo , in cui i meftrui cumulate Jluunt •, e non già 
quando lentamente fi muovono , cerne d’ ordinario av¬ 
viene ne’ primi ed ultimi giorni. Ma cotale interpreta¬ 
zione non confente col tefto : nè fi può dire che i me- 
ftrui non lìuifcon0,perchè lentamente fi muovano. Ve¬ 
di corniti, de morb. mul. u verf. 181. 

( 3 ) 3 . Colica. 3 . 

{4.) T et r ab ibi. 4 * fatti. 4 * cap. 4 - 

to) De art. med. lib. 4, cap. 60» 
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'no (i) abbondanti ed agevoli. Di (z) Primavera e di 
State (colano largamente' e ancora ridondano nel¬ 
le complcflioni (a) molli ed acquidofe, e nelle 
donne (4) magre, ma fanguigne, e in quelle che 
fpeffaraente umidi e (uftanziolì cibi ufano, e af¬ 
fai (5) vino e potente bevono, e in quelle ezian¬ 
dio, che in ripofata vita fi Hanno, dove per ef- 
fa non impinguino, e si il molto graffo , come 
già alle mogli degli Sciti (6) non lafci libera¬ 
mente correre i meftrui, Per lo contrario il po¬ 
co e volgar cibo , il ber dell’ acqua , 1’ eferci- 
z'io (7) forzofo, il freddo cielo, il verno, l’abi¬ 
to pletorico, e altre cofe Cimili coftringoqo i me* 
ftrui ' la quantità de* quali varia ancora fecondo 
l’età della Donna, 

Tomo III. B 13. Ae- 

(1) Freittd l.t. cap.7. Mead de imper.Scl. & Lutt.cap.n, 

(2) Sylv[us gyturc. torri. 1. pag. m. 508. 

T^KChe così io traslaterei la voce ìpirxtov nel paflb 

de morb.mul. 1. n. 19. ficnv av nò oùfjta lp,irXiov ir, mi xot- 

rufilwict mùmijì irXttovcc èri . Cioè quelle che anno un 
abito , non già pletorico , come comunemente fi è in¬ 
terpretato ; ma molle ed acquidofo , anno ancora me¬ 
ftrui più ubertofi. Favoreggiami perciò la voce iirnroxu 
6. epid. 1. yuucux.àx npaiy uPdmiviftrinnv tirtiroXv irapctuivet . 

Cioè i meli iti copia, ovvero lungamente periiftono nel¬ 
le Donne acquidofe. 

(4) Dette Xìttt<T aci , 1. de morb. mul. n. 15. perocché 
quelle che fono ir*%éicu, cioè a dir piene, o fìa pleto¬ 
riche, vedi la nota 2. n. 7. anno fcarfe purgazioni. 

(5) £ forfè anche per cotal cagione le Donne della 
Grecia avevano meftrui abbondanti s’ egli è pur vero , 
come afferifce Antifane ìy enr àx.ov'n^opi.tvr) che- li dilet- 
taffero di bere , Athenm detpnofoph. hb. io» pag . 441» 

(6) Hippocr. de a*r. loc, & aqu. 

(7) Rufus , & Afpafia apud Ae flutti U c, cap. 51» 
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13. Aezio vuole (i), che e’ vadan crefcendo 
nelle giovanette fino al fior degli annij,* poi li 
mantengano per alcun tempo nella medefima quan¬ 
tità poco o punto variando, e finalmente a ma¬ 
no a mano diminuifcano, finché al tutto man¬ 
chino. Ma fe le giovanette a detta d’Ipocra- 
te (z) Tono delle adulte più umide e più fangui- 
gne, e quelle più delle avanzate in età maggiore, 
ne feguita egli , che i meftrui fieno più ubertoli 
nelle adulte? Io ho più fiate offervato fgorgar i 
meftrui in maggior abbondanza fino all’ età' di 
venticinque anni, fuori degli anni due o tre pri¬ 
mi in cui e’compajono. Nelle (3) maritate, co- 
mechè pattati i venticinque anni, e vie più fe 
fpefiTe fiate anno partorito , fluifcon le purghe in 
eguale e maggior dovizia eziandio, conciofiìachè 
il parto le renda (4) più agevoli ed abbondanti. 

14. E però l’ordinaria quantità de’meftrui in¬ 
tra gli diciotto o venticinque anni qui fuol effe- 

jre d’once cinque fino alle dieci. Contuttociò v* 

\ ha 

(1) L. c. cap. 4. 

(q) De mcrb. mul. lib. 2. v. 4. 

(3) Hipp. de genit. v. 7. 

(4) idem de morb. mul. n. 1. Nulladimeno anche le 
Donne maritate , e quelle che anno partorito patifcon 
talvolta, Idem l. c. di fcarfezza , e di foppreflìone de’ 
meftrui. E il Platero racconta hb. 1. ebf. pag. Q30.dj 
una Donna che dopo efferfi maritata perdette , benché 
fana , il corfo de’ meftrui. E di un’ altra narra l’Esbaer- 
to, E. N. C. dee. 0. an. 4. obf. 126. alla quale inter¬ 
venne la medefima cofa , e non pertanto partorì alcuni 
figliuoli. Di più talvolta ancora per detto del Eallonio, 
de virg. & mul. morb . pag. m. 41. anno meftrui mala¬ 
gevoli e laboriofi. 
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fia di quelle, che ne votano al pelo d’una lib¬ 
bra , e di una e mezzo eziandio , e di quelle an¬ 
cora , che appena pattano 1’ oncia : e non pertan¬ 
to sì 1’une che l’altre e lane fono, e prette a 
concepire. Onde fe Ipocrate Icriffe (r) infermar 
quelle Donne, o fterili diventare, i di cui ftic- 
ftrui non pareggiano, o foperchiano b quantità 
di due cotile, vuoili intender di quelle Donne, 
che folite verfar dell’ utero una data quantità di 
mettrui, poi notabilmente l’allargano, o la ri- 
fìringono j e non mica di quelle che (j) per lo¬ 
ro natura anno fcarfi, o copio!! i lor tempi, i 
quali in effe Donne non fono oltre il dovere lar¬ 
ghi o riftretti, ma bensì proporzionati alle lor 
complelfioni , e alla loro maniera di vivere. Nè 
l’aggiuftata quantità de’mettrui deefi per alcun 
pelo rintracciare, ma, come è opinione de’Me¬ 
dici (3), dal foftentmento e dileggiamento della 
Donna, 

B % CA- 


(1) Lib. t. de morb. mul. n. 15. 

(2) Come fembra doverli intendere per quelle parole 
d’Ipocrate /, c. luù.u» n <pvmt eìuvr viatpù, x} xpopos » , 
cioè , purché la natura, noti Jia morbofa e Iterile per fe 
me defi ma. E più chiaramente dove e’dice de nat. puer. 
n. 40. tia) <iùv yuuaux.ùy viva cu panò, <xpxiov<nt <rù xce- 
'luplwix Y.xScupQVTtU y ut S't iktcacrovot , to-75 S't liu aiti 
y ivtrtUy ir epvaa y 3tj ir y\ùu , pt/rpùr cr<ptv in * cioè 
„ v’ ha di quelle Donne che anno meftrui abbondanti, 
,, e v’ha di quelle che gli anno fcarli , Se la lor na- 
,, tura e razza fa eh’ dìi meftrui fieno Tempre tali , 
„ egli è cofa procedente dall’ utero „ ; quafi che dir 
voglia , che non fieno da curare , come nel vero noi 

fono. 

(3) Mercatus de mul. affeft. cap. 4. Fernel. de part. 

morb. 
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1 meflrtti delle Donne fané fono ftmilt al reflante 
del fangue , che ft muove ne' va fi . vdcquiflano 
talvolta mal odoYe , e cattive qualità per fover - 
chio rattonimento entro 1 utero , o per mifcbia - 
mento di jìraniere materie. Varie qualità di me* 
finti viefio/i notate da Jpocrate, 

15* TL fangue che dilla dall’ utero ne’ periodi 
JL meftrui, e in donna Tana , egli è limile 
al fangue , che rimane ne’ canali , o che piover 
fuole dal nafo, o gocciolar dalle inorici . Perchè 
Ipocrate il chiama (1) perfetto fangue ; e altro¬ 
ve (2) con Ariftotile (3) il paragona al fangue 
di una vittima di repente (cannata . Pel ' centra* 
rio gli Ebrei il tennero (4) per cola immonda • 

e Fio¬ 
ttio A. lib, 6. cap. 16. de Gorter. 1 . c. pag. 141. Eflò 
de Gorter med. Hipp. lib, 5. aph. 57. fcrive: non omni¬ 
bus mulieribus aqua/is eli quantitas : cioè de’ meftrui ; 

a • « f " # 

quxdam entra triplo majorem copiam fundunt , quam albe , 
tamtn omnes fante vivunt j ut deterrai net ur quantitas 
mediocri s ^ìd debemus fcijcitari ex ipfa f emiri a y an dum 
fana fit , foteat tantam feiheet quantitatem Jmguhs cir- 
cuitibus evacuare . 

(1) cupx , morb. mul. 2. n. 7. e nx^xpd , 

ày.pcu<pvtx , hcuux , cioè naturali appella que’ rae- 

ftrui che fono puri Jchietti e fanguigni , ibid. lib. I. 

n. 25. 

(2) De morb. mul. lib. 2. n. 6. 

(3) Hift. animai, lib. 7. cap. 1. 

(4) Sì la credettero immonda , che proibirono fotto 

pe- 
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e Floro (i) per corrotto e malvagio fangue , a 
cui aderifce Simmaco (a) . Nè diverfa opinione 
ebbero Plinio (3), Columella (4) , Eliano (5) ’ 

Solino (6) , Paracelfo (7) , e il Bonaccioli (8) , 
i quali (<?) sì ftrani e ridicoli effetti narranci 

B 3 del- 

• • 

pena di morte il coito fra i coniugati nel tempo dei 
rreitrui , Levitic. cap. lo. n. 18. Oggi pure chi fi gia¬ 
ce con Donna nieftruata è punito appreffo gli Ebrei , 
Buxtvrf . Syttagcg. 43. Anche era feparata, come è (ia¬ 
to detto di fopra , la Donna meftruata per fette gior¬ 
ni , Levitic, cap. 15* w. 19. E forfè per quefto Niceae 
concilium 09, can. arabic. , fecondo che fcrive il Cal- 
met , comm. in Ezechiel. pag. m. 301. feq. arcet ab 
Ecclelia , & Sanata Communione mulieres menftruan- 
tes. S. Gregnrius Magnus non eas arcet, fed vetat, ne 
cum viris fuis milceantur . Gtegorius III. dierum 40. 

pcenitentiam imponit viro ad mulierein menttruaniein 
accedenti. 

(1) Apud Plutarchum in fymp. 3. cap. 4. 

<2) Apud Macrobium, Saturnal. 7, cap. 6. 

* (3) Hift. natur. lib. 7. cap. 15. 

(4) Lib. 11. rei ruftic. cap. 3. 

(5) De animai, lib. 6. cap. 36. 

(6) Polyhiftor. cap. 4. 

(7) De orig. morb. matr. lib. 4. 8c alibi. 

(8) Gyna^c. tom. 1, pag. Q35. feq. 

(9) ,, Non fi trova ,, dice Hlinio traslatato dal Do- 
memchi „ cofa alcuna più moftruofa , che il meftruo 
delle Donne . Per la venuta di quefto i mofti rinforta- 
5> no j .1* biade tocche diventano iterili, i nefti muojo- 
„ no ; 1’ erbe degli orti fi feccano , e i frutti degli al- 
j» beri, dovè elle fi pongono a federe , caggiono ; gli 
,, fpecchi dove effe guardano , arruginifcono ; il taglio 
„ del ferro ingroffa ; e la candidezza dell’avorio s’of- 
j> f u ^ ca ì ca lh delle pecchie muojono ; il rame e il 
„ ferro arruginifce j l’aria piglia cattivo odore ; e i 
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della malignità de’ meftrui, che non trovan fede 
neppure appretto coloro (i), che non riconobber- 
gli per iangue lodevole . 

l6. E fe alcuni fatti fi verificano infra gli 
‘accennati dai furriferiti Scrittori, come a cagion 
d’efempio, che i meftrui (2) puzzino , che cor¬ 
roda» 

^ cani quando ne hanno guftato, arrabbiano,e il mor- 
,, fo è di poi fenza rimedio velenofo „ ed altre limili 
che per brevità fi tralafciano : fenza peraltro maggior 
fede predare all’utilità che da que’ fangui internamen¬ 
te ptefi fi ritraggono in alcune malattie , fecondo che 
fcrivono Io Screderò pharmac. Iib. *>.pag. 288. e il Ve* 
delio phyfiolcg. pag. 2ir. 

(1) Vedi il Lifter de humor. cap. 43. e il Craanen de 
hom. cap. 164. pag. gì9. feq. ma quetti è perfuafo : 
credibile magie effe , quod dicunt de Jiliis morbojìs , <2? 
cito /ape morientibus conceptis tempore menflruorum. E* 
affai, che coftui fi abbia taciuta la lebbra, cui Averroe 
3. co lieti, cap. 7. per efperienza oi ailicura nafeere dall' 
tifare con Donna meftruata. il Mercuriale ha veduto 
chi fi giacque con fimil Donna contrarne mali gravilfi- 
mi. Ma T offervazione di quell’ultimo non fa legge ge¬ 
nerale; e quella del primo non fi verifica appreffo di 
noi. L’Alpino pure fralle cagioni della lebbra che in¬ 
fetta l’Egitto non annovera punto un si fatto concubi¬ 
to , de med. JEgypt. Iib. 1. fot. m. 26. fenza che il 
preferiverebbono eglino .Ipocrate de morb. mul. 1. «.25. 
Ariftotile de gen. animai. 1. c. 19. e Galeno de dtjfetì . 
vulv. c. io. fe come già fi credea, Calimet comm. Le- 
vitic. 20. ». 18. aveffe a rovinar per etto la prole, or 
i genitori? 

{2) Il Litter I. c. crede, ma a torto, che Tempre e* 
puzzino, e che fieno più vifeofi del fangue, perciocché 
totto fi rappigliano, e ne rimangono i panni lini ^incar¬ 
tati, ciò che non fa il fangue, che fcaturi'ce da vali ; 

a torto, dilli, per effere per efperieaza falfo, che puz¬ 
zino 
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rodano , e che (i) adoperino ancora ficcome ve¬ 
leno; voglionfi e’afcrivere o (2) al rattenimento 
di que’fangui entro la cavità dell’utero, per cui 
talora di mal odore fi guaftano e fi corrompono, 
o a mifchiamento di ftraniere materie, o a ma¬ 
gagne dell’utero e della vagina, o ad altre ma¬ 
lattie della donna* 

17. Perocché nelle atrabilarie affezioni d 1 ute¬ 
ro Tono neri i meftrui per fentimcnto d’ Ipocra- 
* e ( 3 ) • Nelle ^ulcerazioni dell* utero medefi- 
mo (4) compajono marciofi , puzzofi , e fimili 
alla la/vatura di. carne . Dove 1 * utero di pituita 
ridondi (5) fcorgonfi tenui fierofi e biancaftri ; 
'talvolta puro fangue teffuto di pellicine * Se il 
di lui orifizio fenza modo è ferrato (6) o non 
■viene niente di meftrui, o fconci e difcolorati ‘ 
e fe fia aperto più del dovere (7.) efcono in ab- 

B 4 bonJ 

aino i meftrui : nè il rappigli amento loro è legno di 
vizio , ma di bontà di fangue , Hipp. de nat. puer. ». 
T2. Nè altrimenti , che il fangue dal nafo incollano 
eglino i panni lini ; e fe talvolta di più, ciò avviene, 
perché a’ meftrui fi minchia alcun tenace e paniofo fu¬ 
go come, quel ò(i 2 *rà <xip.xrt y che Ipocrite 0. 

de mori . mul. ». 7. crede proceder dagli articoli, da’ 
lombi, e o'alle cofce ; ma più probabilmente, a mio 
avvifo, dagi’i orifizi de’ Ceni fcavati nell 1 utero, in cui 
talor fi raccoglie cosi fatta moccìcofa materia, Hallet 

/• c. tex . 664 » »• 12. 

{0 De Gon’er 1 . C. 

(q) N. Pifo 1 . c. lib. 3. cap. 4-tf. de Carter I. c. 

(3) De morb. mul. lib. a. n. 64, 

(4) De mul. 1 . 'b. 1. n» 20. 

(5) Ibid. n. 83. ' & de nat. miti, n, io. 

(6) De nat. n. - i ‘ &' lib. 2. n. 49. de morb. mul• 

(7) De morb. mu, * & de nat, raul.n,ij. 
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bondanza , e fono viftofi e frequenti , c talo¬ 
ra (i) liquidi e durevoli. Dall’utero foprapprefo 
da idropica (2) fcaturifcono fierofi di color rollo 
dilavato e (3) fìomacbevoli . Nella donna idro¬ 
pica (4) fi fanno vedere tavolta, lìccome lavatu¬ 
ra di carni, talvolta alquanto più fpefii, ma non 
pertanto non fi rappigliano .E in donna , che 
per altra via fia cagionevole , le meftruali efcre- 
zioni , fe fierofe fieno , tirano al bianco , e lori 
guernite di pelliccile fumili alle tele di aragna ; 
le quali efcrezioni, poiché il mal crefce, diven¬ 
tano ora come lavatura di carne, ora come mar¬ 
cia mifchiata con affai grumi di fangue , che cor¬ 
rodono , non altrimenti che 1’ aceto, ciò eh’ elle 
toccano, ed efulceran l’utero (5). 

1 8. Oltre - alcune delle prefate, altre male qua¬ 
lità-di meftrui rammenta elfo Ipocrate , come i 

bi¬ 
ll) Ibid. n. 52* 

{2) lbid. n. 59. 

<3) Cosi parimi doverli fporre Ja voce «V«<T«e nel 

iteflo , 2. 7 tiorb. mul. n. 59. «V <Ts v$tpo( yivvrxi ìv meri 
l/.iirpv<n , <r« ivifilwice yj^pìu Kaa>$'i* ì %cfi óS'ctctuS'tce , vgi 
ù irùvu MiparùSiot ; che il Calvo traslata ; carnofa ; are- 
mjave ; il Cornaro , areno fa ; e il Foeiìo t menfes cuman- 
xtetate. Si è qui fervito l’Autor Greco della parola 
•cacóStce dal faftidio e ftomacaggine che fanno le robe 
piuzzofe ; per ifpiegar le quali ufa. più propriamente, 
hb. 1. morb. mul. n. 6. la voce ò(òutvor j e quivi pu*e 
20. anche òS^uXect : e affai gentilmente Areteo , pag. 
* 3 - edtt, L. B. \iirroi 'ix a P * 3 * nùxaSfioff favellando 
appunto delle lìerofità ftillanti dall’utero, le quali affa» 
fovente, e vie più fe l’utero è efuloerato, tramandano 
una puzza che ftomaca. 

(4) De tnorb. mul. lib. a, n, 87. 

(5) Jbid. lib, 1. n. 21. 


« 
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biliofi (1), che. dice efcire affai neri , e alcuna 
fiata neri e lucidi infieme, ma fcarfiffimi, e che 
Troppo prertamente fi raffodario: dice e’ pure (2) 
doverfi corregger que’ meftrui, che fono fieroli , 
o pieni di pellicine,o intrifi di marcia, o trop¬ 
po fcorrevoli , o bianchi, o aggrumati, o neri 
o di color fudicio, o mirti, o fconvolti , o fra- 
cidi , o acri , o falfugginofi • ma non racconta 
mica mai d efferfi e’imbattuto nè in meftrui (3) 
verminofi , nè a vedere a ufcir dell’ utero (4V 
vermini in luogo de’ mertrui , nè in meftrui ac¬ 
compagnati da ranocchi (5). 


(1) Ibid. n. i&. 

(2) lbid. n. 24. 

(3) Vide M. N. C. decur 1 2 3 4 . 2.ann. 5. obf. 15. append. 

pag. 13. Tuttavia Ipocrate 2. morb. mul. n. 66. ricorda 
gli afearidi nelle parti della donna, dove dagl’inteftinì 
fi potrebbono dir rifuggiti, fe il Wiel cent. pcjì. obf. 

2 9*. V a S\ 3 feqq. non ci. recaffe delle probabili offer- 
vazioni in contrario. 

(4) Panarolus pentecoff. 4. obf. 12. 

• (5) M. E. G. decur. 2. ann. 4. append. pag. 216. 8 i 
Ballonius paradigm. pag. m. 424. n. 78. 
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I Meflrui fi muovono per ridondanza di {angue . 
Ragioni per le quali e ’ fi muovono per le vie 
dell * utero. Onde nafcano gl' incomodi , che pre¬ 
cedono o accompagnano l'ufcita de ’ meflrui. EJJè 
meflrui talvolta fi fcaricano per altre parti . Va¬ 
ria la maniera del loro ufcimento , e del lor co¬ 
lore nel principio e alla fine del {luffa. 

J n. T?Sce dunque dell’utero un buono , e non 
r. reo (angue ne’ periodi meftrui in iftato 
di fanità, perocché e’non efce che per ridondan¬ 
za , fecondo che fcrivono Ariftotile (i) e Gale¬ 
no (a). E però come la Donna è giunta alla pu¬ 
bertà , o fia a quel tempo in cui più (angue fr 
genera di quello abbifogni pel nutrimento del 
corpo , che allora fi rimane di crefcere in ’iuno 
ghezza ; così il (angue che foperchia , dtfteHde i 
canali per cui difeorre, e fpecialmente le arterie 
dell’utero: le quali perciocché in 'elfo utero (3) 
quali a perpendicolo impiantar^ , poi per molle 
ed arrendevol foftanza ferpeg^iano , mal reggono 
al pefo del (angue, e al dì lui urto comunicato¬ 
gli dal cuore, e dalle arterie maggiori. 

20. Oltracciò effo (angue affai leggiermente 

. rin- 

(1) De gen. animai, lib. 2. cap. 4. 

(0) Advérfus Eraliftrat. cap. 5. 

( 3 y Dilli, quafi a perpendicolo , perciocché ogni ma¬ 
niera drarterie che vanno all’utero,ci li porta per an¬ 
goli più 0 meno inclinati. 
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ringorga ne’va fi dell’ utero ; perciocché (i) con 
ogni maniera di piegature e’quivi fi diriggono , 
e a ogni punto di ciafcuna piegatura incontra il 
fangue una nuova refiftenza al progredivo Tuo 
movimento , Il qual movimento viene ancor ri¬ 
tardato (2) per la debolezza de’ canali fangui- 
gni e (3) fpecialmente dell’ arterie* e a cagione 
ancora della mancanza delle valvule nelle vene , 
della poca fleliìbilità delle medefime vene , del 
lor diametro minore di quello dell’ arterie , e 
de* giri e degli andirivieni che fanno pur effe 
vene dentro la foftanza dell’ utero , c della dire- 
zion loro quafi perpendicolare al piano fuor della 
medefima. 

ai. Nè fidamente per le prefate refìftenze av¬ 
viene che il fangue s’affolli ne’vafi dell’ utero , 
ma rigonfia eziandio e ribolle entro i medefimì 
per lo sfregamento e rotamento delle particelle 
inerti, e per 1’ efpanfione e rarefazione delle at- 
tuofe ed elafiiche,onde è comporto.Quindi gen¬ 
oano i prefati vafi (4), crefce 1’ utero di mole , 

c con¬ 
dii Terenzoni de morb. uter. eap. 1. pag. 5. 

<2) Pitcarn. de menft. n. 22. 

<3) Haller 1. c. text. 665. n. t. 

(4) Tiene il Baile feguitato dal Carletoni, e da al¬ 
tri, che la Donna nel tempo de’ meftrui, più che in qual- 
fifia altro, Tenta gli (limoli della concupifcenza . Ma I 
dolori, la mala voglia, la pallidezza, il languor d’oc¬ 
chi, che fi ravvifa nel più delle Donne in cotal tempo, 
mal fi convengono coll’orga fino , che provano i volati¬ 
li , ed i quadrupedi ne’tempi ((abiliti pel coito. Dalla 
tenfione e gonfiezza delle parti della generazione nella 

Penna non li può inferire, fe non che fieno elle alte¬ 
rate* 



2,8 VISSERT. SOPRJf 1 MESTRUI ee. 

e confeguentemente fi diftraggono i nervi che pa¬ 
ralleli camminano ( al che feguita il dolore , o 
qualfifia altro accidente lolito precedere, oaccom¬ 
pagnare 1’ufcita de’ meflrui ) e appretto il fangue 
fpinto inceffantemente dal cuore , e dall’ arterie 
premuto , non potendo agevolmente per le anti¬ 
dette refiflenze trnpaffar alle vene , allunga i ca¬ 
nali artcriofi , diminuendone gli angoli * onde i 
nervi fi ftirano , nuova cagion di dolore , e fi¬ 
nalmente sfianca i lati (i) ficcome meno refiftenti 
delle arteriolette laterali , e sì trapela alla cavi¬ 
li del fondo dell’ utero per le eftremità eh’ egli 
apre e fviluppa , e donde fuori di cotal tempo 
non efala che un fottìi fiero, deftinato a bagna¬ 
re l’interna fuperficie della cavità accennata. 

22. Ma fe interviene , che i lati o 1 ’ efiremi- 
tà delle foprammentovate arteriolette laterali re- 

fittano 

rate, ma non già per venereo incendimento : ficcome 
fovente per tutt’ altra cagione, che pegli {limoli della 
carne s’alterano e gonfiano le parti genitali si nell’Uo¬ 
mo, che nella Donna/; e a cagion d’efempio per Gàl¬ 
lica gonorrea, pe’ dolori di ventre , per volontaria fop- 
preffìone degli eferementi, e per altre cofe fimili. Ta¬ 
le alterazione può comunicarli ancora al clitoride in oc- 
cafione de’ meftrui ; Quella che offervò il Riedlino Un. 
15. Spptemb. ann. ^694. è da riporfi fra i cafi affai ra¬ 
ri; perocché in quella Donna si fattamente ingrofsò il 
clitoride alla compari de’ primi mefi , che fi credette 
aver la medefima cambiato feffb. Il fimile avvenne ad 
un’ altra poco innanzi gli fponfali, come ne fa fede il 
Caimo appreffo il Rodio cent. 5. obf. 4t. E anche ad 
alcune altre fecondochè riferifee Marcello Donato mcd. 
hifi. mir. lib. 5 . cap. 2 . 

(1) Vedi il Tellerio nelle rifleflìoni critiche contra il 
Freind negli j 4 . L. an. 1732. pag. 368. J'eg. 


CAPITOLO IV. ip 
fittano ©Rinatamente al momento del fangue , e 
che i lati, o l’eftremità de’ vali d’altre parti non 
(ottengano il predetto momento; allora il fangue 
per etti trabocca con periodo meftruo . Ipocra- 
te.(i) , ed Areteo (2) il videro fcoppiar per la 
bocca , quale ftrada e’ tiene più volentieri nelle 
vergini, che nelle maritate per riferro d’ Ipocra- 
te medefimo . Più altri autori , che per brevità 
tralalcio di nominare , ottervarono i mettrui fca- 
ricarfi per vomito . Ma fra gli altri è notevole 
e da non tacerfi il calo raccontatoci dal Panaro- 
1° (3) ^ una Donna dell’età’ di fettant’ anni, la 
quale fino dall' infanzia gettava per vomito i 
mettrui . Certuni gli videro fpicciare per lo cef¬ 
fo (4), certi altri efcire per le vie dell’orma (5), 
altri Icaturire dal nafo (ó), chi gli offervò frap¬ 
pare per gli orepchi (7), chi perigli occhi (8), 

chi 

(0 De- morb. mul. 1. pag. 591. p 0 ef. 

(2) Lib. 2. acut. cap. q. 

(3) Pentecoft. 1. obf. 6. pag. 4. 

(4) Platerus lib. 3. obf. pag. m. 734. Cordaius gy- 
nxc. pag ; 67. Rartholinus in Adi Half. voi. 2. p a «. 
138. Kolichen ibid. voi. 1. obf. 8i,Wedkius in E. K 
C* dee. 1. ann. 3. n. 24. 

(5) (,orda?us , òt Fuchlìus apud eund* qynsec. pac; 47. 
Balionius paradigm. pag. m. 423.n. 63. Alberti Jurispr. 

med. jjart. 1. pag. 88. Schurigius parthenolog. fedi. 3. 
pag. 109. 

(6) Rartholinus ì. c. voi. 5. obf. 74. Vide quod. A. 
N. C. dee, 3. ann. 8. obf. 61. 

(7) Ex oculis & auribus , Rrafavolus in c^mrr. aph. 
Hipp. 25. lib. 4. Ex auribus, umbilico, pollice redis 
fniftri C. M. Adolphus in A. N. C. voi. 9. obf. 161. 

(8) Rrafavolus 1. c. Gabelchoverus cent. 4. cur. 

* 
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chi pe*denti (i), chi dal (2) capo fra i capegli, 

chi per le mammelle (3)» c ù> finalmente per fu- 

dorè (4), per piaghe (5) per ferite , per fontico- 

!i (6) , per efcrefcenze (7) , e per più altre 

Itrade , perciochè non v’ ha parte nel corpo , per 

cui a detta del Boeravio (8) non fieno alcuna 

fiata e’fortiti.In evento poi che incontri il fan- 

gue ugual reliftenza ne’vafi dell’ utero » e di al¬ 
cuna 

pag. 86. Wiel cafum recenfet cent. 1. obf. 19. pag. 85. 

& Umilia narrat ex T. Bartholino , Hoechftettero, Fore¬ 
tto, Z. Lufitano , Mercato, Zodiac. Gali. & Hehvigio. 

(1) Ronffeus de hom. primord. cap. 28. p. 148 » Heur- 
nius & Hollerius apud T. Bartholinum hift. med. 16. 
cent. 1. pag. 32. Per gingivas duarum librarutn ponde- 
re fanguinem eftluxiffe menftruum fcribit Z. X-ufitanus 

Pr. adm. iib. 2, obf. io. 

(2) De le Boé prax. med. Iib. 3. cap. 3.^ 9. 49 

(3) Cordaeus 1 . c. pag. 4 ° 4 * f e< F A. Lulìt. cent. 2. 
cur. 21. & cent. 7. cur. 48. Para;us lib. 23. cap. 55, 

Franck. pag. 243. & A. È» L. ann. I 7 ° 5 * 

(4) E. N. C. dee. 2. an. 6. obf. 46. & cent. 3. & 
4. obf. ioi- E poris (terni Aft. Berol. dee. 1. voi. 4. 
pag. 69. E poris inguinum Z. Luiitanus 1 . c. lib. 2. 
obf. 102. Per epidermidem capitis Ruyfchius epift. ad 
Boerhaav. pag. m. 53. 

(5) Vide Haller. 1 . c. text. 667. notam 12. & ante- 

cedentes quatuor , ubi longe plurima: obfervatiqnes, Se 

auóforitates occurrunt leftu digni(fim?e. 

(6) Riedlinus Un. med. an. 2. Novemb. 24. pag. 
579. E fonticulo cruris in feptuagenaria , vid. E. N. 
C. dee. 1. an. io. obf. 9. prjeter Hallerum 1 . c. 

(7) Menles (tato tempore éxeuntes. e fungofo far- 
comate prope aurem llniftram fupra lamdoidsam futu- 
yam enato, refeft praecl. Puiatus amicus itìeus ui decad# 

tarar, obferv. med. ultim. 

(8) Prsleft. Academ. ad text. 667. voce: Vtts . 
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C o 4 P I 

cuna altra parte, per 
le narici : allora fe 


T O L o ir. 3I 

efempio de’polmoni, e del¬ 
la refiftenza d’ ambedue le 


dette parti farà fuperabile, fgorgherà egli e dall* 
utero e da quelle parti , che nulla più refiftono 
dell’ utero medefimo , Il grande Ipocrate nel I. 
delle epidemie ha offervato congiugnerli ai me- 
ftrui il fangue del nafored io pure non una fia¬ 


ta ho veduto alcune Donne tramandare i me¬ 


limi , e nell’ ideilo tempo ancora gettar fangue 
chi dal nafo, chi dalla (i) bocca , chi dalle ino¬ 
rici; e in diverfo tempo ancora, quando 1* egua¬ 
glianza delle mentovate refidenze non è fincrona 
al medruo periodo ; perocché allora fuole l’emor¬ 
ragia precedere, o feguitare l’evacuazione de’me- 
drui per 1’ ordinario fenza ordine di tempo , e 
affai di rado con idabilità di periodo . Onde è 
degno di rammentare il cafo riferito dall’Alberti 
nella parte 2. della fua giuri (prudenza medica a 
carte 494. di colei , che aveva una purgazione 
delle morici cotidiana dal plenilunio al novilu¬ 
nio , e cotidiana pur anche la evacuazione me* 
Amale dal novilunio fino al plenilunio, 

23. Ma dove per le confuete vie dell’ utero 
le meflruali evacuazioni fi fanno , non fi vede 
comunemente preceder loro alcun gemitio di 
bianco e moccicofo fiero , quale per avventura 
fcorfe Ariftotile (2) in alcune affai tenerelle fan¬ 
ciulle , ufanti cibi umidi , che danneggiavate , 

efte- 


(1) Vedine delle offervazioni appretto il Blafio obf. 

Wed. pag. 12. Hagendorn. cent. 1. hift. 93. pag. 134. 
A. N. O. dee. 1. an. io. obf. 27. \ 

(2) Hift. animai, lib. 7. cap, 1. & de generat. ani19. 
lib- 2. cap. 4* 


I 
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eftenuandole e togliendo via loro il crefcere di 
datura ; ma fcorre di fubito un fangue vivo e 
trillante , quale (i) ufcir fuole fpontaneamente 
per altre parti, E tal maniera di fangue non fuol 
variare fecondo 1* età della donna , non efiendo 
per efperienza provato (z), che „ i meftrui del- 
,, le giovani fieno fìerofi e lottili , e quegli , 
,, delle avanzate craffi. e vifciofi ,, anzi fcorgen- 
dofi cotidianamente nell’une e nell’altre un fan¬ 
gue , per teflimonio de’ fenfi , e di colore e di 
confidenza, in tutto e per tutto fimile al fangue 
che circola per entro ai loro corpi. E tale ulci- 
mento di fangue in affai Donne è più copiofo 
nel mezzo del di lui corfo , come infegna Ipo¬ 
crite (3) • in alcune è più abbondante nel prin¬ 
cipio , in altre fino alla metà del flulfo elfendo 
flato fcarfo , riefce verfo la fine più doviziofo , 
Talvolta intermette per alcun giorno, o notabil¬ 
mente fcema, talvolta alcune dille di fangue com. 
pajono prima del corfo abbondante . E ùmilmen¬ 
te elfo fangue fui finire talora fi fcolorifce , che 
appena ritiene alcuna tintura di rolfo , talora fi- 
nifce in color pieno, talora in puro fiero , e in 
certa moccicaja ancora , che denota le più volte 
qualche indifpofizion d’utero. 

24. ET 

(1) Idem Ioc. cit. 

(2) Che tale fembrami il fenfo di quelle parole d’ 
Ipoc.de loc. in hom. pag. 424: -/gl mitri viaimiprunu C<pca- 
[/.* (aùAoV)CÙ «Té Tpfa/ 3 v'rscu , piv^ùStct piòtìhoy i%ovtnv m 

KCC\tVpiti/et . 

(gCe morb. mul. r. n. 14. Procedunt autem mer.- 
fes craflìores & plurimi in intermediis dubiti. Incipien¬ 
tes autem Gt dejinentes , pauciores . 


CAPITOLO IV. 

24. E la ragione, perchè il fangue mefìruo ora 
lentamente gocciola, ora zampilla dall* utero, « 
perchè ancora più in un tempo , che nell’ altro 
del periodo meflruo ; fi è perciocché effo fangue 
non in tutte le donne , nè in tutte T etadi , # 
circoftanze loro , nè in ciafcun giorno delle me- 
ftrue purgagioni fi muove con ugual impeto , nè 
col medelimo grado di velocità per entro a’ ca¬ 
nali dell’utero, nè efli canali relìftono della ftef- 
fa maniera, nè la refiftenza loro è in ogni tem¬ 
po la medefima . Il che vuolfi afcrivere sì alla 
^i«»?r(a qualità de’fluidi,e alla varia teflitura dei 
lolidi, che all’ufo diritto , e malvagio delle fei 
cole dette da’medici non naturali. 

25. Ancora al maggiore , o minor grado di 
elaflicità nell’ arterie laterali, o fia efalanti dell* 
utero, rifponde il colore de’meftrui alla fine del 
periodo. Imperciocché fe l’eftremità delle prefate 

' arterie laterali rimarranno focchiufe , in maniera 
che o fiero trapeli mifto ccfh rofli-"uhefti di fan¬ 
gue, o anche puro fiero; allora i mefirui termi¬ 
neranno o in color roffo più o njen dilavato, o 
in pufo e pretto fi. ro.Ma dov*; le Telette eflrc- 
mità !àcno prefie a raggricehiar&, e a racquifiare 
il lor primiero diametro, fecifone il meflruo fan¬ 
gue, e refpir.tane ogni altro di lui fiero , o tin¬ 
to o non tinto di rodo, niente più non iftillerà 
dall’ utero fino al confueto tempo di un nuovo, 
periodo. 



Tom III. 
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CAPITOLO V. 


Xa Luna non è cagione del periodo de meflrui. 

z 6 . "Il A di coteflo nuovo benedetto periodo, 
J.V_L e degli altri che feguitano fucceffiva- 
mente Anftotile (i), e Galeno (2) vogliono con 
più altri feguaci , che ne fia cagione la luna . 
Ipocrate riferifce a una maniera di crifi i meftrut 
delle Donne (3) riguardando il mefe , quali co¬ 
me dotato di una forza particolare per promo- 
vernela. Macrobio (4), e lo Stahl (5) riconofco- 
no egual energia ne’ giorni fettenarj, benché que¬ 
lli alferifca per vero , que’ meflrui più acconcia¬ 
mente iuccedere , che co’ novilunj e plenilunj s 
accordano : il che pure nè in Londra per telli- 
monianza del Liller ( 6 ) , nè qui fi verifica in. 
niun conto. 

27. Onde noi si la luna affolvendo dall’ in¬ 
trigarli con Donne , mercechè neppur elle (7) 

pun- 

•1 4 

(1) Hift. animai, lib. 7* cap. 2. Se de generat. lib-4» 
c. 2. 

(2) De diebus decretor. cap. a. 

( 3 ) Q’f o'Xyv'ios wi [jmwos iS'ilw <T vvu^liv ìv voi* 

de feptim. part. u. 7. . 

(4) In fomn. Scipion. lib. i. cap. 6. pag. 4 °. f £C l* 

(5) Theor. med. pag. 386. 

(6) Differt. de hum. cap. 45. pag. 425. 

(7) Secondo Arinotele 1 . c. dovrebbon le Donne aver 
Je purghe in luna calante ; fecondo Plinio lib. 2. cap. 

99. in luna crefcente, fe col «efeer della luna, crefce 

per 


1 
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punto riguardati lei ne’ loro mertrui fgravj , si 
di buona voglia rinunciando a ogni occulta vir¬ 
tù de’ numeri , a ogni mifteriofa forza , ed (i) 
armonia loro operante ; affai probabilmente cre¬ 
diamo , che fe i mertrui , per efempio , in ven¬ 
tiquattro , o ventiotto giorni-ricorrono periodi¬ 
camente , non fia mica il numero di vintiquat- 
tro , o di vintiotto la cagione , per la quale 
ricorrono , ma foiosa) mifura , o un fempiice 
indizio del tempo , di che la natura ha bifognp 
per appresameli.. . v 

28. E crediamo altresì la vera cagion del pe¬ 
riodo effer (5) „ fondata full’ elafticità , o con- 
„ trazion naturale delle fibre , ond’ è il corpo 
,, umano comporto,e fulla capacità loro non in- 
„ finita a diftrarfi e però dentro a certe propor- 
,, zioni comprefa,, . Quindi è che per rimóVere 
la naturale contrazione, e refiftenza de’ canali fan- 

G 2 gui- 

per anche jl fangue negli Uomini ; fecondo il Mead. I. 
c. cap. 1. nelle principali di lei fati per le forze unite 
dei due aftri ; eppure è collante offervazione dei più 
accreditati Scrittori , aver le Donne indifferentemente i 
loro corrt in ogni giorno del mefe . Nè vale il dire 
col Mead , e Craanen de hum. pag. 516. che la luna 
è impedita di agire con leggi certe e cortami per là 
diverfa maniera di vivere delle Donne , e da più altre 
cofe ; perocché fono sì rade le volte , che i meftrui 
camminano con la luna, che fi può dire , che ci cam¬ 
minano a calo, e che ragione ha il Redi di dire oper. 
tom. 6. pag. 201. „ e che ha che fare la luna co* 
„ granchi/ „ 

(i) Ty etpjjtovifjs \óyco y Hipp. I. c. n. 8. 

<2) Vedi il faggio fopra gli errori popolari del Brown 
tolti. 2. lib. 4.'cap. 12. 

t3) Cocchi del vitto tfitagor, pag. m. 27. feg. • 


\ 



g 6 DISSERT. SOPRjf l MESTRUI e e. 

guigni dell’ utero, affinchè dopo il primo flutto 
de’ meftrui venga il fecondo , e così gli altri di 
mano in mano (i) è neceffaria una determinata 
diuturnità di forza dalla parte del fangue , la 
quale in certe Donne è di giorni , a cagion d’ 
efempio,ventiquattro, in altre di ventiotto. Per¬ 
chè poi vi fi richiegga, per novamente fviluppa- 
re e difchiudere i ioprammentovati canali , una 
forza durante ventiquattro o ventiotto giorni , e 
non più prefto quaranta o cinquanta * non è co- 
fa da domandare , mercechè non è palefe che al 
divino Ingegnere, che ci ha fabbricati. 



CAPITOLO VI. 


Obbiezioni cantra /’ efpofla cagione de mefìrui. Nttom 
ve cagioni fi adducono d' altri Scrittori meno ve- 
rifimili dell* allegata . 

ip. ^'"''On vengono alcuni, che la luna non fia 

j cagione del moto de’meflrui, ma non 
indurre a credere, che il moto medefimo de me¬ 
ftrui dalla fola pienezza del fangue dipenda. Pri¬ 
mieramente (i) „ perchè non ha probabilità al- 
„ cuna, che il fangaie, il q*ale per le leggi del- 
,, la circolazione fi muove continuamente per le 
„ parti del corpo , poffa ftagnare .un mefe intero 
„ ne’vafi dell’ utero , e quatto anche vi potette 
5 , ftagnare, que’vafi non fon'capaci di tanta co- 

» P ia > 

(i) Mailer. I. c. . 

(q) Redi 1 . c. par». 245. feg. il quale ha trastatato 
le opinioni del Graaf. 
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pia , quanta le donne in una fola purgazion 
„ ne foglion gettare In oltre,, e’dicono (i)„ 
vediamo fpeffo aver copiofamente le purghe „ 
quelle donne che „ (2) „ fi macerano con di- 
j» giuni , o con attinenze , e quelle ancora che 
„ anno avute grandi emorragie, e fono ufcite da 
„ lunghe malattie „ (3). 

„ Di più repugna ancora all’anotomia medefi- 
„ ma , effendo che aperti gli uteri di quelle donne 
» che fon morte ne’ giorni , che dovevano aver 
„ le purghe, non vi è Scrittore anatomico, che 
„ abbia mai potuto offervare quefta turgenza de* 
„ vafi dell’utero „ (4) e fe alcuna fiata fi è of- 
fervato qualche turgenza de’medéfimi, quefta era 

affai poca in agguaglio della quantità del fangue 
folito verfarfi ogni mefe. 

Altri aggiungono , ohe per ridondanza di fan¬ 
gue fovente fi fopprimono i mefi , non che fi 
muovano; nè prima ritornano , che non fia fce- 
mata la piena con miffioni di fangue . II. Che 
gli accidenti provenienti dalla ridondanza di fan¬ 
gue nella preparazione, ed efclufione de’ meftrui, 

C 3 non 

(1) Il med. 1 . c. 

(2) Il tnedefimo aflerifce il Veltufio de generai. caf. 
5. pag. 134. 

(3) M1 hi certe non femel nec fine magna admiraùone 
obfervare licuit , mulieres diuturni s morbis confettas , & 
ad marafmum fere- dcduttas , ac precipue nobilem monta- 
lem per decennium in letto decumbentem prorfus exbau- 
fiam , cui quolibet menfe , flatis diebus , menfes , quam- 
vis in fatis modica quantitate , & ad paucas flillas ap¬ 
parerà . Ramazzinus oper. tom. 1. cap. 19. 

(4) Altra oppofizione del Graaf ommeffa dal Redi, 
e dal Lifter l. c. pag. 421, 
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non procedono , come dovrebbono , gradatamen¬ 
te. III. Che anche gli altri animali dovrebbono 
foggiacere a’ meftrui fgravj , o che in effi mai 
non verrebbe a ridondar il fangue ; il che è 
falfo . IV. Se i meftrui feguiffero per copia di 
fangue, fgorgherebbono eglino da’ vafi più debo¬ 
li, come dalle narici, e da polmoni, e non dal¬ 
l’utero, dove fono più forti i canali fanguigni , 
e di più foda foftanza corredati. V. Oppongonci 
per ultimo che la mifiion di fangue nè ritarda 
punto la meftrua purgazione , nè fupplifce alla 
mancanza della medefima ; e che affai donne , 
che patifcono di foppreffione delle lor regole, ri- 
fentono ne’dì del periodo gl’ incomodi foliti ac¬ 
compagnar le medefime , ma poi pattato il pe¬ 
riodo cefTan al tutto ; rrtanifetto legnale non pro¬ 
ceder elleno da ridondanza di fangue , la quale 
non pure non è punto fcemata , nè tolta via t 
ma le più fiate accrefciuta dopo tal vano perio- 

do (i)* 

30. Laonde è di parere il Graaf (2) , che i 
meftrui, anziché in virtù della luna, p della fo¬ 
la pienezza di fangue , fi muovano per una fer¬ 
mentazione, che lì fa (3) non fidamente ne’ vali 

„ del. 

(1) Vedi alcun’altre obbiezioni riferite, e fciolte ap¬ 
preso 1 ’ Haller . 1 . c. 

(2) De mul. organ. cap. 9. pag. 140. 

(3) Redi 1 . c. pag. 246. & attengano alla fermenta- 
eìone parecchi Scrittori nominati dall’ Alierò oltre 3 
Silvio De le Eoe prax. Lib. 3. cap. 3. allo Veliero de 
afeci. cap. obf. 55. p- m. 150. al de Sandri de frster¬ 
na t. fang. 3. pag. 248. al della Fabbra Dioptr. phyf. 

ned. cap. 9. pag. 53» e al Ramazzini , il quale dopo 

aves 
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. i, dell’ utero , ma ancora in tutta la matta fan- 
ar guigna; perchè le donne nel tempo delle pur- 
,, ghe non folamente anno travagli nell’ utero , 

„ ma anche nel capo, nello ftomaco, nelle gam- 
„ be, ed in tutte 1* altre parti del corpo - e iL 
,, fangue in quel tempo fuol talvolta ufcir dal 
„ nalo , da’ polmoni , e da altre parti ■ il che 
3 , non avverrebbe, fe la fermentazione non fi fa- 
j, ceffe iu tutta la matta fanguigna 

31. Ma di contrario parere fono i piu moder¬ 
ni Scrittori, i quali non folamente non accorda¬ 
no , che per alcuna fermentazione fi muovano i 
meftrui, ma nè anche vogliono che in etti v’ab¬ 
bia parte (1) nè il fugo nutrizio infortito ne’ 

G 4 vali 

aver detto /. c. pag. 139. fepararfi i meftrui ignota fer¬ 
mentar toni s beneficio ; poco appretto foggiugne ,, si glo- 
„ riarfi i moderni Scrittoti della loro fcienza meccanica,, 
vt fermentis in quibus ad tempus aliquodyjacuere fcholoc 
ad pifiores ablegatis , omnia per mechanijmum , & arti¬ 
ficio fan* ftruEìuram explicent , cap. 20. pag. 1 60. E nel 
vero è sì fattamente fconofciuta cotal fermentazione, 

che dubita il Boyle ofier. tom. 2. pag. m. 295. an-un- 
quam fide in fanguine hxmano , Jive intus in corpore re- 
' manente , five-foras efiufo. Vedi ancora il Langio phy- 
Jiolog. pag. 223. il Carletoni l. c. cap. 6. pag. 68. il 
Freind l. c. cap. 7. il Pitcarnio de circ. fang. §. 6. 
feqq. Le Feure op. tom. 2. pag. 168. L’Hales hmaftob 

tique experien. 13. pag. m. 89. il Leeuwenhoek expe- 

rim. & contempi, pag. 11. & 37. e ancora anatom. & 
contempi, pag. 63. e il Michelotti in prxfat. op. Ber- 
■nou.ll. de mot. mujcul. ec. verfo il fine . 

(1) Il Carletoni dopo aver impugnata la fermentazio¬ 
ne crea egli fenza avvedetene un nuovo uterino fer¬ 
mento ; volendo che il fugo nutrizio da lui creduto e- 

fidente cagione de’ meftrui col lungamente ftaenare n^’ 
* tubo- 
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vafi dell’utero-nè (i) gl ignicoli da certo liquor, 
uterino fprigionati, e facenti impeto ne’vafi del¬ 
l’utero medelìmoj nè (2) il moto energetico , o 

alcu- 

tuboli membranofi dell’ utero venga egli a infortire , e 
sì fermentare per fe folo, oltre al concorfo de lali ni¬ 
tro-aerei ond’è compofto, acconci a farlo rigonfiare ed 
accendere, nel mentre che e’ cerca la via di fprigionarli 
/ da lui.; e volendo ancora , che effo fugo nutrizio fer¬ 
mentando detti nelle Donne quell’ ardor d utero , che 
fecondo lui elle provano nel tempo de’ meftrui, e che 
invade eziandio le beftie in certi tempi deftinati alla 
propagazione della loro fpecie. Ma non tutte le Don¬ 
ne foffrono ardor d’utero nell’ufcita de’ meftrui : e in 
quelle che il foffrono non è ardor di libidine, ma qua¬ 
le o(fervali fovente in altre emorragie. E fe alcune 
Danne nella pubertà fono prefe , ficcome le beftie da 
furor uterino , non è mica per fare ftrada a meftrui, 
che non di rado alla pubertà non nfpondono , ma per 
quel fine onde ne fon molfe ancora le beftie, che pure 
fon prive de’ meftrui. Vedi il dalla Fabbra l. c. pag. 

A,fL, fegg» e la nota i. del num, 21. 

(,) if Terenzoni pensa annidarfi all’ utero di qua¬ 
lunque età un certo liquore von ornano quiefcens , fic¬ 
come nelle piante fi conferva nel Verno fino al a Pn-. 
mavera ; il qual liquore zeppo d ign.co . qualunque 
volta innonda i vafi dell’ utero , le glandolerei mede- 
fimo, e i loro interftizi, avviene che efli vafi fi dilata¬ 
no , fi difchiudono , e sì per efli fcolano 1 meftrui en¬ 
tro la cavità dell’utero fteffo. Ma qual razza di liquo¬ 
re è egli cotefto ? Di qual parte dell utero egli e abi¬ 
tatore ? E come, e da chi è egli ingenerato ? che 1 ana¬ 
tomia noi riconofcere nè poco nè punto. 

(2) Il Santorini pure e’s’ invoglia di provare , che, 
come il feme nelle beftie cagiona un l.b.d.nofo prurito, 
f ^er cui le loro parti d’ elfo liquore s imbrattano ; 
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alcuno {limolo del liquor delle proftate , ne (i) 
l’elafticità accrefciuta dell’aura feminale elìdente 

nel 

nelle Donne abili al concepimento eflo feme è cagione 
parziale dell’ufciinento de’ meftrui , {limolando le fibte 
dell’ utero, affinchè ti contraggano per 1’ efclufione del 
fangue pretto ad efeirne • Pel contrario offerva 1 acu- 
tiffiirio Sig. Alierò /. c. tex. 665. num. 7. che molte 
Donne maritate, o licenziofe fpandono in molta abbon¬ 
danza del prefato liquore fenza una minima diminuzio¬ 
ne de’ meftrui ; i quali per ufeir fuora, non abbifogna- 
no dell’opera di alcun fugo acrimoniofo , che gl’inviti. 
Per la medefìma ragione non abb'fogneranno nè anche 
dello dimoio dell’uova cadute dai tefticoli muliebri en¬ 
tro la cavità dell’ utero , e quivi imputridite , disfatte 
e refe corrofive , cui pure confuta il Terenzoni l, c. 


(1) Il Sig. Verloffio inclina a credere ohf. de febu 
t pag. 590. feqq. che le particelle feminali del fangue, 
che coll’ età crefeono, e feemano , e che nelle Donne 
in buona parte fi trattengono entro effò fangue, o per¬ 
chè elle non anno , come i mafehi , i vali feminali, o 
perciocché ne anno di totalmente divertì ; s’innalzino 
via via , e periodicamente ogni mefe a un certo grado 
di elafticità e di fottigliezza mercè dello sfregamento 
loro cagionato dal moto intetiino e progredivoe mer¬ 
cè ancora peli’ ofcillazione meftrualmente periodica del- 
l’aria atmosferica ,* che fia valevole ad aprire i vali 
dell’ utero , e della vagina , affinchè ne fpiccino i 
meftrui. Ma qual.maniera di fugo fono elle cotefte fe- 
rr,inali particole , thè la natura deaererebbe , che, 
ficcome ne’ mafehi, fi fceveraflTer dal fangue delle fem¬ 
mine , e per mancanza di acconci canali fe ne riman¬ 
gono per entro al medefimo ? E fe v’ hanno canali 
capaci nelle proftrate , e che per efiì fi feparino dal 
fangue, non milita egli centra il fiftema del Sig.Werl- 
hof 1’ oppofizione teftè addotta dell* Haller contro 4 
quello del Cantorini? 
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nel (angue, nè (i) alcuna cozione, o feltrazione 
d’eflb (angue nelle glandole dell’utero. 

32. E afieveracemente foftengo, non proceder 
i meftrui che per ridondanza di (angue , come 
s’è detto: il qual (angue,(2) non così negli uo¬ 
mini abbonda, come nelle Donne, all’utero del¬ 
le quali egli è naturalmente inchinevole sì per 
la fituazione che ha 1’ utero medefimo perpendi¬ 
colare , sì maggiormente perchè negli anni della 
pubertà 1’ arterie di lui , ficcome ancora quelle 
della pelvi, notabilmente s’allargano (3). 

CA- 

(1) Il Lifter feguitato dall’ Atteri fynopf. mei. cap • 14* 
art. 1395. porta opinione, che il chilo foperchievole 
accumulato a mano a mano entro la mafia del (angue 
rechili con eflo alle glandole dell’ utero, dentro le qua¬ 
li per 1’ innata fracidezza del (ito acquifti come una 
fpezie di cozione, e pofcia trapeli pe’ loro condotti 'J* 
efcretorj alla cavità dell’ utero periodicamente ogni me¬ 
le. Qual opinione è riprovata per la qualità de’me¬ 
li rui, i quali non efiendo divertì, come di fopra dicem¬ 
mo , dal fangue che fpiccia da’ propri canali , non è 
verilimile, che nelle glandole dell’utero abbia contratto 
la pretefa alterazione. Senzachèegli è anche affai dubia 
l’efiftenza di cotefte glandole, mentre 11 Sig. Halier 
confetta di non le aver mai vedute, le nega apertamen¬ 
te il Boeravio text. 66 3 . prxlett. v. mollis , e fono da 
recentiflìmi Scritrori trafcurate . Vedi 1 ’ Halier l. c. 
text. 6 6 4. 

(a) Ariftotel. hift. anim. lib. 3* cap. 19. Mercatus de 
itiuI. affed. cap. 4. Hales hemaftatiq. experien. 2. pag. 
m. 14. 

(3) Halier I. c. tex. 665. n. 3. & lin. phytìolog. num. 
815. feq. a cui precedette Tpocrafe de genit. n. 4. con 
tali parole: ìrrtw <Ts «uZuvrxi -Agl 'irxfi'ivos , tgl Tct'is , 
ai <p\i 0 es tu &s <ió dimoio? <re\vovjxi m iruiSos t Agi 97V 
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• * * 

Si rifponde all * obbiezioni dell ’ antecedente CajpU 
tolo . 

33. però alle oppofizioni rifpondendo dT- 

V, j cono in primo luogo , non iftagnare il 
{angue per un mefe ne’vafi dell’utero, ma muo¬ 
verli inceflantemente per ogni canale del corpo 
{ano, e fecondo che e’crefce di mole, anche di¬ 
latar i canali per cui difcorre in ragione della 
lor refi (lenza . E perciocché le arterie dell’utero 
meno di qualfifia altra refiftono , quindi è che 
più dell’altre gonfiano, e leggiermente s’aprono- 
Secondariamente, non efiere da maravigliare v 
fe talvolta compajono i melimi in Donne pec 
digiuni, per malattie,e per fluiti di fangue ette- 
nuate e deboli ■ perocché bada , affinchè e ven¬ 
gano, che minore del momento del fangue fia la 
relilìenza de’ vali dell’ utero . Onde comechè iL 
fangue fia in alcuna Donna diminuito , può pe¬ 
rò egli ufcir del utero periodicamente, folo che 

coi- 

‘mtpàtvou , xj «V5 reìs firirpas ìvpocti y'tvovrai uVó 
ùufys , ctro[/.ùvrcti , Aid ó<Toi,ng(/ StoS'os S'ice revrSv 
virai , cioè : „ e poiché sì il fanciullo, che la fanciulla 
„ anno finito di crefcere in altezza, s’aggrandiscono, s 
„ allargano, e fi difchiudono i canali fanguigni delle lor 
„ parti genitali, e sì per elfi paffano i fluidi, che pri- 
„ ma n’ erano impediti per la (Grettezza dei tubi „ ; 
onde alla Donna i meftrui, e all’uomo {corre il liquor 
feminaie, come il naedefimo appretto accenna. 


44 VISSFRT. SOVRd 1 MESTRUI tc. 

cotta di lui mafia fìa ancora fcemata la forza 

contrattile de’canali fanguigni (i). 

In terzo luogo lafciò fcritto Galeno (2),e do¬ 
po lui Aezio (3) feguitato da altri moderni Scrit¬ 
tori (a) che l’utero gonfia e ingroffain vicinan¬ 
za de’ mefirui pe;iodi. Ma non fa di meftien , 
che la groffezza dell’ utero rifponda al volume 
dei fangue di i.n intero periodo . Perocché non 
rincorsa tutto egli il fangue di un periodo entro 
i canali dell’ utero , ma vi ci fi reca come s è 
detto di mano in mano mercè della circolazio¬ 
ne . Oltracciò non occorre afpettarfi di trovare 

ne’vafi fanguigni de’cadaveri quella precifa quan¬ 
tità di fangueche s’incontra ne canali dei vi¬ 
vi . Imperciocché il fangue dopo morte non li 
mantien mai con agiatezza in quel pofio do- 
ve il cor ne lo fpinge , ma difcende , anzi che 
raffreddi e f. rappigli , Acrome ogni altro 11- 
cuore abbandonato al proprio pefo , nella par e 
piò declive de’ canali ; e talvolta ancora dalla 
parte piò declive è coftretto a. portarfi alla piu 
alta , mercè del pefo morto di alcuna vilcera , 

che gli fi carichi addoffo (5). 

• 24. Appretto nel quarto a que che dicono , 

reftar fovente i mefirui per troppa ridondanza di 

(1) Haller I. c. text. 665. n. 7. 

(2) 'Oper. claff. 1. cap. 8. fol. m. io 9 » 

(3) Tetrabibl. 4 - ferm. 4 - cap. ,. r « 

(4) Come offervarono Galeno, de vulv. d/fl. cap. . 

il Vefalio ex am. obf. Fallop.pag. I 5 P* ] ! fSìlVr 
tatam. cap. 6. pag. 93* e più altri citati dal * 

jTfX* 665* £• 3 # - • • 

(5) Vedi la mia lettera : De motu langumis pgft 

tnortem , ftampata in Bergamo 1 * anno 17il* 



CAPITOLO VII 4S 

fangue , fi rifponde , che (i) le arterie per elf 
foverchiamente compreffe perdono del loro tuo¬ 
no, e confeguentemente perde anche il fangue L* 
energia polTente ad aprire i vafi dell’utero. Quin- 
. ci colla miflione di fangue le arterie fi rimetto¬ 
no in tuono , non altrimenti che le forze del 
corpo (2) per efla fi ravvivano , fe per troppa 
pienezza di fangue erano intormentite. 

In quinto luogo perchè gP incomodi che recar 
fogliono i meftrui non procedono gradatamente , 
non ne feguita che eflì meftrui non dipendano 
da ripienezza di fangue , ma più pretto che fie¬ 
no da confiderar i meli come una maniera di (3) 
crifi, alla quale non dì lontano e gradatamente, 

ma 

(1) Tellerius adverfus Freindium in A. E. L. ann. 

*732. pag. 368. feqq. . 

(2) Vedi M. Quefnay nell’art. de guerir par la faig- 
nèe, part. 2. chap. 1. 

(3) Stahl phyiìolog. feft. 1. membr. 8. pag. 386. E 
in fatti ficcome alle crifi falutari ne’ mali va innanzi il 
critico perturbamento, cioè a dire varia inaniera di ac¬ 
cidenti, e di travagli, i quali le più fiate s’alleggiano, 
poiché l’umore fi evacua; così nel voler venire i meli 
alle Donne Tupùooerui tò uipiu tv tù aéfiu'n , tJipp.de 
nat.pueri ». 6. „ fi perturba il fangue nei loro corpo ,, 
in che confitte il travaglio; come è manifefto per quel¬ 
le parole nel principio del prefato numero où rrovétTcti, 
• n «5 ec'iptte io Tupaia a trroti ,, non fi duole, perciocché il 
„ fangue non fe le perturba,, il qual travaglio in alcu¬ 
ne Donne ceffa coll’ incominciar delle purghe, in altre 
fi alleggerire, e in alcune altre continua fino alla fine 
delle medefime purghe. Onde il Cordeo: in aggrejfìone 
periodi ,, id ejì tnenjìrui „ natum laborat magis quam eo 
tranfatio , 1 . c- pag. 45. E il da Caftro : quamdiu fluii 
humor , ont»es laborant , & fiabent corporis gravitatela , 
£r colorerà fere amittunt, 1. c. pag, 71, 
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*na affai da preffo e di repente gli accidenti pre¬ 
cedono per teftimonianza d’Ipocrate (i). Laonde 
è verifimile , che allora inforgano gli acciden¬ 
ti de’ meftrui , quando il momento del fangue 
adopera contra all’ eftremità fortemente raggric- 
chiate dell’ arterie efalanti che fpuntano nell’ in¬ 
terna fuperficie del fondo dell’utero, dove forfè, 
ficcome (z) nell’ interna faccia del cuore, 1’ ir¬ 
ritabilità è maggiore , e sì ne avvenga , che il 
fàngue (3) vie più copiofo corra alla parte irri¬ 
ta¬ 
ti) Lib. 2. aphor. 13. Sanftorius in ftatic. fe£t. 1. 
taphor. 66. Così Metone lib. 1. epid. feti. 3. nel terzo 
giorno del male ebbe gravezza di capo, e nel quarto 
ài fluffo di fangue dal nafo. Così Pericle lib. 3. epici, 
feti. 3. nel primo giorno , che fu forprefo da dolore e 
gravezza di capo, versò eziandio molto fangue dalla na¬ 
rice finiftra. Ma di critiche perturbazioni precedenti, o 
accompagnanti l'emorragie, vedi più luoghi d’Ipocra¬ 
te, e di Galeno diligentemente raccolti dall’ Alpino, de 
■prtcfag. lib. 6 . cap• 13. 

(2) Vedi la famofa Differtazione del Sig. Haller. fo- 
pra l’irritabilità pag. m. 159. 

( 3 ) Ope irritationis , aut velli cationi s eorum qua do- 
lorem injerunt , crede il Pitcarnio elem. lib. 0. cap. 5. 
derivare in partem affettata , fi ve vellicatane quantitatem 
iiquoris dcrivabilis naturali , feu consueta copia majorem y 
adeoque fieri partis vellicatte repletionem . Sembra aver 
Ipocrate prevenuta cotal dottrina in ifcrivendo 1 . c. 
che ,, perturbato che fia il fangue , e riempiutine i ca¬ 
nali feorre dall’utero ufi. rapa^ivroc ra dfiaros 
‘V'hnpcàauvTos ras <p\t@as , àr'ipyj.rat «V aura . Ma dirà 
qui taluno : più Donne ne’ meftrui non anno alcun «na¬ 
ie, e però come può effervi ftknolò , o fia perturba¬ 
mento di fangue ne’ vafi dell’ utero ? Lo (limolo e il 
perturbamento dt fangue ne’ prefati vafi, affinchè fi riem- 
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tata , Onde ne nafca il mafiìmo enfiamento de* 
vali dell utero,che è cagione di dolore e di no- 

] a » e .j. a .( I ) depreffione di quelli che vanno al¬ 
la periferia del corpo, e Ipecialmente del volto. 

35 - In fello luogo i bruti animali (z) fono 
privi de meltrui contra il parer d’Ariftotile (q)* 
poiché (4) i vali dell’utero in effi fon duri , nè 

CO- 

piano maggiormente, fegue in tutte le Donne, benché 

e non ha per alcun dolore Tempre manifedo. Allora lì 

la palefe quando 1 urto del fangue è tale, che per effo 

re patii cono le parti fenfibili dell’utero, ma non già 
quando il foftengono,. & 

(1) juncker tabul. 14. pag. 55. 

(Q) Vedi Plinio htji. nat. Ub. 7. cap. 15. Solino Po- 
lyh. cap. 4. 

( 3 ) Ce generar, anim. lib. 1. cap. 20. Crede Arifto- 
te e edere medrua purgazione quel liquore, che geme 
dabe parti genitali delle vacche, quando amano di ag¬ 
giungerli al coito, hijì. anim. hb. 6. cap. 18. e il fi- 
mile penfa degli altri quadrupedi. Ma cotal liquore non 
e ianguigno, ed è poca tenue e fierofa fodanza, Bayle 

. c. pag. 13» nè dilla dall’utero, nè con periodo me- 
dtruo, Haller tex. 667. n . 17. Pure v’ha chi è perla¬ 
io, che le fcmue foggiacciano a’meftrui, e il Carletd- 
m, il «amorini , Io Stahl ; e il Myrren M. C. G. dee. 

3. ann. 9. & io. obf. 215. fcrivono di eflerne dati te- 
ftunonj di vifta. Porto che ciò fia vero il Pitearnio in¬ 
clinerebbe ad ascriverlo, all’ erezione affai frequente del 
loro corpo; e il Bayle alla druttura dell’utero limila 
a quella delle Donne in ciò che rifguarda i tuboli, ed 
alcune altre parti. Nelle memorie dell’Accademia Rea¬ 
le avant fon renouvelLement pag. 251. non fi parla dei 
prefati tuboli; ma ben fi dice aver fortito l’utero delle 
fcimie una druttura perfettamente fimile a quel delle 

Donne, in quanto s’afpetta alle membrane, legamenti. 
C interiore di lui orifizio. 

(4) Haller 1 . c. 
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così dilatabili, come nelle Donne. Non v’ha fi) 
tuboli nel loro utero ; i cotelidoni non gettano 
fangue ; nè pure nello fiaccarli della fecondjna . 
Di piti eflo utero è parallelo all’orizzonte,econ- 
feguentemente non più nfentono il pefo del fan¬ 
gue i vafi di lui, che que’del capo. Oltracciò i 
bruti (2) foggiaccion di rado a ripienezza di 
fangue • e nel vero è cofa radifiima, che feguano 
in elfi perdimenti di fangue fia dalle morici, fia 
d’altre parti. 

' In 

(1) Cbarletonus I. c. pag. 124. quai tuboli il mio 
gran Maeftro fcorfe ocularmente in più foggetti edere 
ia fcaturigine de’mefirui. AJverf. anat. I. pag . 46. & 
IV. pag. 48. jeq. £ nel vero per ufcir i mefirui da’ 
prefati tuboli altro non vi fi richiede , fenon che meno 
refiftano all’ urto del fangue i loro orifizi, che l’eftre- 
mità dell’arterie efalanti, dalle quali i più credono, che 
e'fi fcarichino, come fcrìvemmo di fopra. 

(2) Il P. Labat racconta, nouvell. relat. de l’Afriq. 
occid. tom. 5. chap. 10. pag. 273. feqq. che per rela¬ 
zione degli abitanti dell’ Affrica occidentale 1 ’ Ippopota¬ 
mo per evitar l’apoplefia , di cui per troppa pienezza 
di fangue vien minacciato , il cbevche quelque coin d’ 
un rocher aigu h tranchant — 8e s’ y frotte vivement 
jufqu’à ce qu il fe foit fa fi une ouverture raifonnable 
poux laiffer couler fon fang. Alors il le regaide fortir 
avec attention, & avec quelque feste de plaiiìr ; il s’ 
agite méme quand il ne coule pas 1 fort alongrè, 
& quand il juge qu’ il en a tiré fiffileniment, il va fe 
coucher dans la vaze, & ferme ainfi la piate qu’ il s’ 
efi faite „. Il fatto è affai curiofo, e tolto quali dipe¬ 
lo da Plinio. Ma il Labat fembra non predarvi intera 
credenza, e a diritto : mercechè Or bu ?hì popoli in 
materia di ftoria naturale ne fpaccian anche ae piu in- 

verifimili, come fi può vedere nell’ opera citata d’ ella 

F. Labat. 
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In fettimo luogo (i) fi concede di buona vo¬ 
glia , che i vali fanguigni delle narici fieno più 
deboli di que’ dell’ utero fino agli anni della pu¬ 
bertà, ma non da quinci innanzi per tutta l’eta- 
de, che la Donna patifce 1 ’ evacuazioni meftrua- 
li . E di ciò ne fanno fede i verfamenti di fan- 
gue dalle narici , i quali avanti la comparfa de’ 
meftrui effendo affai frequenti, appreffo la mede- 
fima diventan radiffimi, non altrimenti che ogni 
altra maniera di emorragia. 

In ottavo luogo „ appena è credibile a detta 
dell’ Haller (2) „ che la rniffion di fangue non 
„ ritardi il fluffo de’ meftrui , dove fia copiofa , 
„ in vicinanza del periodo , e in Donna non 
„ troppo fanguigna; ficcome di leggieri s’inten- 
„ de , qualmente una piccola cacciata di fangue 
„ fatta in lontananza del periodo , e in Donna 
,, che abbondevolmente fi nutrifca , non ne indu- 
„ gi l’ufcita, concioffiachè pochi giorni dopo il 
„ ialaffo per opinione di M, Quefnay fi genera 
„ più fangue di prima „ . Che poi la cavata di 
fangue non fempre fupplifca alla mancanza de’ 
meftrui tributi non è da maravigliare . Perocché 
non baila e’fempre, non perchè fia fana la Don¬ 
na , fcemar il fangue in qualfifia maniera , ma 
affai fovente è d’ uopo , che il fangue fcemi 
per li confueti canali dell’ utero , e con quelle 
leggi (?) di tempo e di moto che la natura ha 
Tomo III. D pre¬ 
ti) Benché aflerifca l’Haller lìti, phyjìolog. 34 - 

che le arterie del capo fieno nella Donna e pm dure, 
e a proporzione minori. 

(a) L. c. tex. 665. n. 7. 

(3) E la ragione è, che acciocché il fangue fcemi 

sfe*. 
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preferito ; altrimenti (i) l'utero ne patifee , e 
tutta infieme l’animale economia. 

3 < 5 . In nono luogo gli accidenti notati da Ipo* 
crate (2), da Aezio (5), e da più altri , e che 
per efperienza lappiamo non di rado forprender 
le Donne ne’ confueti giorni del meftruo perio¬ 
do, benché in dio punto non ifeorra di meflruo 
fangue per alcuna malattia , o per qualunque al¬ 
tra cagione* cotali accidenti, dico, non pruova- 
no l’&fjftenza di alcun’altra cagione , cooperante 
alla purgazione de’ meftrui oltre alla pletoria , o 
fia ridondanza di fangue. Imperciocché e’nafcono 
> prefati accidenti dall’ urto inceffante , con che 
il fangue percuote le chiule eftremità de’ canali 
uterini , a fine d’ aprimele ■ ma riufeir non po- 

ten- 

sforzando i canali chiufi e aggrovigliati dell’utero, fa 
di meflieri, che e’circoli le migliaia di volte per elfi ca¬ 
nali, cioè a dire, che è percuota per le migliaia di volto le 
tonache elaft’che de’ medefimi, e reciprocamente e’venga 
per altrettante volte ripercoffo e refpintoda effe tonache. 
E concioflìacbè gli sfregamenti delle particelle del fan>« 
gue contra le tonache de’ vali negli ftretti canali fieno 
più numerofi , che re’ larghi , Michelottus de feparat. 
fluid, pag. 100. quindi è che vie più fottiglia il fangue 
coll’ufei mento de’mefi ; e i vafi dell’utero di qualun¬ 
que maniera fi rendono vie più permeabili molli ed eia. 
dici. ;1 &ig. Morgan tei la fua pratica meccanica pag. 
246 crede, che la miffion di fangue intanto non fup- 
plifca al difetto de’meftrui, in quanto che infieme con 
effi fi evacua una certa linfa, o fierofità foverchia efere- 
menti^B^che e’trae da varie parti, Sagg. d' Edimb. 
lom. 4. pag. 490. ma ciò ripugna alla quantità e purità 
del fangue meftruo . Vedi il nuin. 15. con le note. 

(1) Hipp, lib. 5. aphor. 57. 

(2) De morb. mul. j. n. 4. 

(3) L. c.' cap. 8. 
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tendovi, fi ritien dall’urtare, rirr.boccandofi nelle 
vene , e sì gli accidenti fparifcono fino alla ve¬ 
nuta di un nuovo periodo. 
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Ragioni per le quali gli uomini non foggiacciono a 
mejìrut fgravj [anguigni . Ojfev vagoni di aldi* 
ni , che ci foggiacquero . 

« 

37. /"ARa il fangue che foperchia nell’ uomo , 
V_>J pervenuto all’ etadc che 1’ incremento 
reprime del di lui corpo , perchè non così come 
nella Donna non fi evacua egli con mefiruo pe¬ 
riodo ? Il Santorio fcrive (1) , che il corpo di 
un Uomo fobrio e fano diventi ogni mefe una 
o due libbre piu grave , e verfo la fine del me¬ 
le mercè di una crifi di orina, o di un’ evacua¬ 
zione della medefima alquanto più copiofa del 
confueto , o piu torbida ritorni al pefo di 
prima . 

Aderifcono al parere del Santorio il Lifier (2), 
e il Werlhof (3) j ma non lo appruova M. No- 
guez (4) ; e il de Gorter (5) aflferifce , che di 
ciò non ne ha pruove certe . Che che fia è no¬ 
to per Ipocrate ( 6 ) , che la Donna è dell’Uomo 

D z più 

(1) Static. feft. 1. aphor. 55. 

(2) Comm. ad aphor. ijanèlor. & de humor. cap. 44. 
pag. 407. 

- (3) Obfervat. de febrib. pag. 296. 

(4) Explanat. aphor. Sanélor. ^5. pag. 114. 

. (5) Comm. aphor. Sanèlor. feft. 1. aphor. 55. &50. 

(6) De oètim. part. n. 9. 
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più debole ; che (i) è comporta e intrecciata di 
carne e più rada e più molle j che (i) meno fi 
efercita di fatiche,e per confeguente meno umor 
dirtìpa , e (3) quinci più fangue ingenera e rac¬ 
coglievi qual l'angue (4) come i canali del cor¬ 
po sfoggiatamente diftendc , e in erti (5) rifcal- 
da e rigonfia j non truova , fecondochè di fopra 
è ftato fcritto ( 6 ) , più acconcia e più agevol 
via d’ufcir del corpo , che quella dell utero. La* 
dove T uomo di più fode e forti fibre fabbricato 
e teffuto, purché fia (ano e robufto , più agevol¬ 
mente difcaccia per trafpirazione inlenfibile i ri¬ 
dondanti umori * e non fuol avere , che (7) a 

ogni ftagione (8) evacuazioni fenfibili più ab- 

bop- 

r hk <é \ - ■..#*^ 5 ** ^ 

(1) Hipp- de morb. mul. 1. n. 0. E ha la Donna I 
vali capillari più riftretti, James diétion. de med. tom. 
4. col. 1239. 

(0) Come fi raccoglie dal luogo citato d Ipocrate. 

(3) Ciò pure fi raccoglie dal medefimo luogo citato. 

(4) Hipp. 1 . c. 

( 5 ) T' irtpStpfiee'vtrai virò ir’KnZùpns ^ Idem I. c. 

16 ) Vedi i num. 19. e 20. 

(7) Vedi M. Noguez 1 . c, pag. 113. fegg. 

(8) Le evacuazioni fenfibili confiftono o in orine ol¬ 
tre l’tifato craffe, 0 copiofe ; o in andate di corpo, o 
in evacuazioni di fangue. Nell età dai 15. ai 25* 3 nni, 
e talvolta anche fino ai 35. efce il fangue le più del¬ 
le volte dal nafo, e dopo cotale età dalle inorici. Del 
flutto di fangue periodico dalle inorici ne favella Are- 
teo, diutum. iib. 2. cap. 3. Il Sign. Sommero riferifce, 
M. C. dee. <2. an. 3. obf. 108. il cafo di un flutto di 
fangue periodico dalle moroidi in un uomo per lo fpa- 
zio di 40. anni. Di un altro fimil flutto ogni mefe ri¬ 
corrente pure in un uomo l’Agendornio, A. N. C. an. 

2. H,. 
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fiondanti del confueto * e, s’ egli è debole e ca¬ 
gionevole , anche ogni mele , concioffiachè con 
malagevolezza elpella gli umori per la cute , e 
di leggieri venga il di lui corpo alterato e dall* 
ambiente, e da’cibi, e bevande , e da più altre 
cole limili a quelle . 

D 3 CA- 

w 

2. n. 192. l’Annemanno ibid. dee. 2. àn. 1. n. 70, e 
lo òcolzio ibid. an. 4. & 5. obf. 149. Lo Scutigio^ar- 
thenokg. feti. 3. pag. 1I4. narra di un Uomo,che per 
fluflo di mofici foppreffo ricadeva ogni mele in ufeita 
di fangue dal nafo, poi dalla vefcica. Ma anche di un* 
ufeira di fangue periodica dalla vefcica ne parla Areteo 
i. c. L’ Ufferio al dir del Boozio obf. med. cap. 7. pa¬ 
tiva da più e più anni un flutto di fangue periodico 
dalla bocca per ben due o tre volte l’anno. Tommafo' 
Eartolini cent. 5. obf. 33. fcrive di uno , che gettava 
fangue ogni mefe per vomito. Nelle Tranfazioni An¬ 
glicane menf. Maji an. 1685. pag. 989. fi legge di uh* 
evacuazione di fangue periodica dall’ eflremità di un di¬ 
to , in un Uomo d’anni 43. Il Mufgrave A. E. L. an* 
1702. pag. 95. rapporta l’ottervàzione di un fervo , Il 
quale dall’infanzia fino all’età di 24. atìnr pativa ne 
plenilunj un’ emorragia, che veniva dalla parte delira 
del finiltro pollice della mano in vicinanza dell’- ugna . 
Quivi pure il inedefimo Autore due altre ottervazionl 
adduce di flutto di fangue periodico dal membro genita¬ 
le. Il Wenck Umilmente M. C. dee. 3 > 9. & io. 

obf. 136. narra di due Uomini della Stiria, eh’ ebbero 
un flutto di fangue periodico,e meftruo dalla medefima 
parte. Il fienile ha ottervato in due altri foggetti il 
Wiel rar. cent. 1. obf. 80. pag. 344- il quale altre non 
diflìmili ottervazioni ci reca dal Tiermairio, del Reyes, 
dell’Hfioghftraten, dell’Amato, dello Zacuto, del Bar- 
tolini, dell’Acquapendente, e del Velfchio . 
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CAPITOLO IX. 


1 meflrui non fono al tutto neceffarj per lo conce - 
' pimento. Tempo acconcio alla copula fecondo ciò 
che dagli antichi , e modèrni Scrittori è flato 
detto. 

% 

38. "O Imane di fapere i meftrui fieno necefia- 

_£v_ rj al concepimento; e fé quello venga 

impedito, o procacciato per l’attuai corfo loro . 

Que’ che dicono , che i meflrui intanto fiori fi 

appellano , inquanto che , come i fiori il frutto 

delle piante precedono , così efiì meftrui vanno 

innanzi a quello del ventre ; que’ diflì , che ciò 

dicono, dovrebbono attenerli ; e lenza inganno , 

alla parte affermativa; che tale fu ancora il fen- 

timento d’ Ipocrate (1), e d’ Ariftotile (2) . Nè 

fol a mente a loro avvilo fono comunemente fte* 

rili quelle Donne, che fon prive de’meftrui, ma 

quelle ancora , in cui i medefimi fviando dall 

utero , per altrove fi evacuano (3) . Anche s è 

óffervato dopo una lunga fopprefiìone de’ meftrui 

non 

# 0 

(1) De fterilib. pag. 676. Foes. 

(2) Hiit. anim. lib. 7. cap. 2. & de gen. lib. Q. cap.5. 

(3) Kcd IL f Lì) T* x«rù tò irpoanKor, 

xoiru òppi i< ri* *Splm hit cvru t» 

7 *rpl. „ E le per le lolite vie non ilcorrano 1 meli, 
,, ma fgorehino dalle morici , sì farà iterile fimi nien 
„ te „ . Hipp. 1 . c. Onde appretto il Cleinio : menfes 
per wjolitas vias profafcentes communiter ftmttios J1t~ 

ri Ics facilini , pag. m. 209. 



CAPITOLO IX. SS 

non ingravidar Ja Donna (i) Te prima non gli 
abbia avuto per una o due volte , o almeno al¬ 
meno non ne abbia avuto alcun piccolo accen¬ 
no. Perocché in tutt’a tre i predetti cali di leg¬ 
gieri vien introdotto alcun idromental vizio nel- 
1’utero, che ne impedilce il concepimento. 

39>. Nondimeno anche quello egli è vero, non 
edere affolutamente neceffario , che per rimaner 
incinta la Donna debba effer loggetta ai medrui 
fgravj ; ne’ (2) che quelli Tempre dall’ utero fi 
evacuino, e nè meno che eflendo lungamente ar¬ 
redati e fopprefii , ricomparir deggiano o in po¬ 
ca, o in affai copia, o una o più fiate , accioc¬ 
ché ne fegua il concepimento. Imperciocché Tap¬ 
piamo, edere per autorità di uomini valenti , e 
per elperienza manifedo , che alcune Donne in¬ 
gravidano (3) anche prima della venuta della lor 
regole, alcune altre affai prima della tornata del- 

D 4 le 

(1) Multerei nonnull* tritnnium , quinquennium men- 
ftruis carent , deinde cot.cipiunt : ante vero quam Cunei - 
piani , fi non fxpe , [altem Jemel in menftruis funi . Pe- 
trnn. Trajanus lib. 1. cap. 9 • de inorò. GaU. Vedine 
quivi l’offervazione ; come pure un’ altra nel Giacchiai 
comm. ad cap. 66. liti. 9. Rhafs , e nel Mauriceau alla 
pag. 04 9. 

(2) tl Vallifneri ricorda di una Dama, che redò gra¬ 
vida , benché i medrui fodero fopprefii, e paffaffe in 
loro luogo altra materia per gl’ inteftini regolarmente 
ogni mefe. Come pure di una Vedova che ùmilmente 
concepì, avvegnacchè i meftrui le Tgorgaffero dalle mo¬ 
lici. Della derilità delle Donne cap. 1. pag. 338. Tegg. 

(?) Hipp. 2. epid. 3. & Foef. in comm. pag. 1033. 
Mercatus 1 . c. lib. 1. cap. 5. Foreftus lib. 28. obT. 1. 
pag. 625. a Cadrò 1 . c. lib. 2, cap. 15. de la Motte 
reflex, obf. 23. &24* A. E. k.ann. 1695. Jan.pag.43. 
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le medefime (1} poiché (2) allattarono e partorì. 
Tono ' certe dopo una lunga mancanza della pre* 
fate regole , e certe ancora (3) fenza che non 1? 
abbiano mica mai avute. 

40. Per altro, fe prole defideri , vuoili fegui- 
tando i Greci macchiar la copula di meftruo fan- 
gue; unendoti al coito (4) quando cominciano , 
o quando finifcono di (correre i meftrui, Fuor di 
tal tempo o non fegue concepimento , fe credia¬ 
mo a Galeno (5) , o affai di rado , fe preftiam 

fede 

(x) A Cadrò 1 . c. p. 7. 

<Q) Bartholinus cent. 4. hift. 37. 6c Pujati 1 . c. p. 285. 

(3) Veggafi il Vallifneri 1 . e. pag. 339. Il Lanzoni 
produce una gravidanza fenza alcuna precedenza de’ me- 
tìrui, M. C. dee. 3. an. 1. obf. 23. Lo Scrocchio rac¬ 
conta di una Donna ch’ebbe alcuni figliuoli fenza aver 
inai avuto nè meftrui, nè fgravj del parto, E. G. dee. 
2. an. i* in fchol. obf. n. 41. Il Detardingio fa menzio¬ 
ne di un’altra che n’ebbe fette, nè mai fu meftruata , 
M. C. G. cent. 7. & 8. obf. 712. Il Wiel narra dicert’ 
altra che nè prima del maritaggio, nè poi godette delle 
fue ragioni, eppure partoriva ogni anno, cent. 2. gbf. 
31. Marcello Donato riferifee due parti avvenuti in Don¬ 
na priva de’ meftrui e degli fgravj del parto , Uh. 4. 
cap. 03. L’ Ildano fcrive di un’altra che n’ ebbe fette , 
e fernpre fenza de’meftrui, e delle evacuazioni fangui- 
gne del parto, cent. 4. obf. 41. Il Gioberti, popul. err. 
Itb? 2. cap. 1. dice di una madre di 18. figliuoli al par¬ 
to de’ quali non precedetter le regole ; e fenza effe il 
Reufnero appreffo il Velfchio obf. 99. ci afikura di un’ 
altra che ne partorì Ledici. Vedi più altri efiervatori 
neU’HalIer. tex. 667. ». 18. 

(4) Hipp. de morb. mul. lib. 1. n. 25. Galen. de 
diff. vulv. cap, io, Aetius tetrabibl. 4.Serm.4. cap. ié. 

(5) L. c. 
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fede ad Ariftotile (i). Perocché fecondo Galena 
non ifcolando i meftrui e le aperture de’ canali 
dell’utero fono chiufe , e la fuperficie interna d’ 
effo utero è troppo lifcia e sfuggevole, perchè vi 
fi poffa appiccare il ferriere per lo contrario effi 
meftrui (2) copiofamente fluendo affai leggermen¬ 
te ne dilavano il feme (3) , e feco il portano 
fuori dell’utero. Ma il Fernelio , il Mercato, c 
il da Caftro amano meglio, che fi congiunga aL 
coito dopo l’ufcimenro de’ meftrui.il Teicmejero 
€ di parere, che il maritaggio fi faccia quattor- 
tordici giorni dopo 1 ’ ufcita de’ meftrui (4) . M. 
Mauriceau afferifce (5) che le Donne concepifco- 
no più facilmente ne’ cinque o fei primi giorni 
dopo T evacuazion meftruale . E M. de la Mot¬ 
te, toftochè l’utero è fgombro de’ meftrui , tie¬ 
ne ( 6 ) che agevolmente la femmina ingravidi . 
Ma fe avviene , che la medefima non ingravidi 
nè in vicinanza,nè in di diftanza d’effi meftrui, 

nè 

(1) De gèn. animai. Iib. 1. cap. 19. & de hift. lib. 

7. cap. q. 

(2) B v£Lu . Hipp. de nat. puer. n. 6. 

( 3 ) Onde il Marziano tiene comm. tpid. llb. 4.1». 162* 
che quelle fole ingravidino , le quali menjìruas purga- 
tiones non continenter fluentes habent , e fi congiungono 
coll uomo net tempo dell’intermiffion loro. Lo Stalio 
aflerifce generalmente, che il cohabitare cum menjìruata 
redait atlum friulum , 1. c. pag. 390. 

(4) Indir, med. lega!, cap. io. pag. 67. 

(5) Afor. 74. 

(6) Reflex, obf. 24. dove legge fi : L’ex perienee tlous 
montre iournellement, qu’une femtne devient groffe, 
quand la matrice s’eft bien vidée , qui eft incelìamertt 
aprds quelque perte de fang, ou 1’ dcoulement des me- 
ftrues, & ratement quand elles font prétes de coulei. 
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nè appretto 1’ ufcita loro , converratti appigliare 
all* ammaeftramento d’ Arifiotile (i) , che è di 
ufare anche in quel tempo che e’ fluifcono, fenza 
tema che (2) per tal coito fanciulla fi generi , 
o (3) n'avvenga danno alla gravidanza , ed alia 
prole. ' ' 

CA- 

(1) Hift- animai, lib. 7. cap. 2. 

(Q) L’Autor Greco del libro de fuperfxtatlone affai 
bizzarramente infegna , che a volere che nafca una 
femmina, debba Uomo congiungerli con la Donna in 
tempo , che i meftrui più copiofamente tluifcono ; e 
debba altresì legarli in buona maniera il deliro teftico- 
lo. Da ciò n’avverrebbe, che chi non s’impaccia con 
Donna mellruata, e non ufa l’artificio del Greco fcrit- 
tore, non dovrebbe generare che mafchi . Eppure io 
che mi fono Tempre ritenuto ne’ periodi meftrui , ho 
avuto dalla prima mia moglie quattro, e dalla feconda 
fette femmine di feguito . Alla legatura per verità di 
quella tal parte non mi ci fon potuto accomodare , e 
vie più che fapea con un Colo tefticolo generarli e ma¬ 
fchi e femmine. E fe Golbio , Haller Tom. 5. part . 
tex. 641. «. 5. dice il vero , gli Ottendottì non anno 
per antica fuperftizione che il deliro teit colo , quando 
non pertanto quivi pur nafcono uomini e donne, quando 
folamente mafchi nafcer dovrebbono. 

(3) Scrive il De la Motte /. c. che „ fi par hazard 
,, la femme devient grotte, lorfque cette évacuation fe 
fait, qui lui caufe par confeguent une fupprellìon , 
9 , avant que cette partie foit entiérement vidée, les 
„ fuites fàcheufes qu’ elle en loufre pendant tout le tems 
„ de fa groffeffe , Se l’enfant méme aprés fe naifance, 
3, lui donent lieti. de s’en repentir ; ce qui eli une 
3 t preuve tres contlante que la conception ne doit^ rai- 
«3 fonablement pas fe faire, Iorlque le matrice eli r>e- 
,, te à fe vider ,,. Ho confrontato con 1 efperienza 

quanto 1’ Autor afferifee, ed ho trovato non effer vero 

che 



SP 



CAPITOLO X. 


La mancanza de mefìrui non torna male a tutte 

le Donne . Eglino talvolta fi congiungono col 

fluffo bianco. 

4 1 * A Nche per ultimo cercar potremmo , fé 
«x\ giovi,o nuoca alla Donna l’effer pri¬ 
va de’ melimi • e Te quelli alcune fiate al fluffo 
bianco s accoppino.La foluzion del problema di¬ 
pende dal diflinguer quelle Donne, che non fog- 
giaccion a*melimi, perciocché così la lor natura 
richiede , da quelle che non ci foggiacciono per 
alcun vizio degli umori , o dell’ utero , quando 
tuttavia è intendimento della loro natura , che 
gli abbiano. Nelle prime la trafpirazione infenfi- 
bile è copiofa ed agevole, e per confeguente poca 
fuperfluità di umori in effe fi genera . Oltracciò 
anno elle i canali dell’ utero «ì proporzionatamen¬ 
te 

che la Donna concependo in tempo de’ meflrui, fi ab¬ 
bia a pentire per la cattiva gravidanza che indi ne fe- 
guita , e per la prole non Tana . nd ho novato ezian¬ 
dio, che fovente concepifce, quando i meftrui fono ap¬ 
parecchiati per ufcire fenza verun danno di fe medefi- 
ma, nè dell’infante. M. Mauriceau ojs. 616. fcrive di 
«ver ricolto un bambino faniffimo, comechè ingenerato 
contra l’afpettazion de’coniugati nel corfo de’ meftrui. 
Ma M. de la Motte era troppo prevenuto in disfavore 
de’ meftrui medefimi : fe la natura aveffe preveduta un 
cotti danno , ficcome follecita non pur della propaga¬ 
zione, che della confervazione della fpezie, avrebbe 
ragionevolmente Affato acche all’Uomo il tempo ap¬ 
propriato 'al concubito. 
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te fabbricati al momento del fangue , che e' ci 
refiftono , fenza che ne patifca il naturai ordine 
delle loro parti componenti ; e finalmente le fen¬ 
dili evacuazioni in elle fupplifcono acconciamen- 
a ogni e qualunque mancanza delle infenfibili. . 
Laddove nelle feconde per malagevolezza del tra- 
1 pi rare il fangue vie pili ridonda , il di cui mo¬ 
mento non foftengono i vafi dell’utero fenza di- 
fordine e feomponimento de’ loro ftami , nè al 
bifogno rifpondono le fenfibili evacuazioni . On¬ 
de le quelle , ficcome le prime , per mancanza 
de’meftrqi d’ordinario non concependo fi fottrag- 
gono a’pericoli di aborto, e di parto, e nè me¬ 
no incorrono quegli, a che fono efpofie le Don- 
ne, quando loro fi fopprimon le regole , o llra- 
bocchevolmente ridondano, o anche (i) appreflo 
che naturalmente elle ceffano ; non così evitar 

pol- 

(0 Nota regiamente tt Sig. tafgiofti nella prima 

raccolta delle lue mediche offervaztoni pag. 53- » che 
„ molte Donne dai 45. anni della loro età in poi, fo- 
no foggette „ ad affai „ malori e molte appunto 
allora contraggono malattie incurab.fi , come idropi- 
’ fi e , afme , emottifi, cancri ec. per non dire mente 
dell’ efacerbamento delle itteriche tribolazioni „. La 

medefima età di 45 - anni > 0 in clrca >. che . e ll 

più ordinario al dir di M. Mauriceau, in cui cominciati 

fe Donne ad affer prive per Tempre de loro meftrui, 

rende quafi tutte le Donne valetudinarie ed infermicele 

per più anni; e veggiamo „ molto maggior numero d 

efercizio ai Medici in quefto intervallo di. tempo, 
” c he in qualunque altra età della loro vita „ per 
ftimonianza del medefimo Autore, tom. 2. cap. 10. pag. 

tn. 4 0. 
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poflbno che (i) i loro corpi non diventino ca¬ 
gionevoli , mentre le prime (a) gli confcrvan® 
vegeti e robufti. 

42. Che 

(1) T còr xeertffwnV (in ^wpióvmv r« crcópacm ym>i> 

ysniocnùr ìrr'tvoffoi y'irovmi . Hipp. de genit. Foef. pag.233. 

(2) Di quello favella R. da Cadrò de nat. mul. lib. 
2. cap. 9. aderendo trovarli delle femmine, che fenzà 
de’ ineftrui fané pervennero alla vecchiezza. E il Bra- 
favola comm. aphor. Hipp. 36. lib. 5. quando 'dice di 
aver conofciuto- più Donne , che prive per Tempre de* 
loro tempi, non pertanto fané e forti furono. Il Mar¬ 
ziano ancora cumm. de fieril. pag. 291. e il Chefneau 
obf. lib , 3. cap. 12. fcrivono trovarli delle Donne non 
aventi i medrui, che pure non patifeono male alcuno. 
Vedine un efemplo appretto il Ballonio, paradigm.pag. 
m. 431. e un altro appretto il Fiaterò, obf. pag. m, 
Q30. Fra quede fi poffono annoverare quelle Donne, 
che mercè del clima, 0 dell’ arte fi fottraggono all’ im¬ 
paccio de’meli, quali fono le Groenlandeli, s’egli S 
vero che non abbiano i tempi ; e le Donne del Brail¬ 
le , dove le madri ufano fare alle loro figliuole delle 
fcarificazioni dall’ afcelle fino al ginocchio con un den¬ 
te di certa bedia , per le quali fpandono di gran (an¬ 
gue, e si li crede che venga per avanti impedito ogni 
medrifo fgravio ; come racconta il Lery nel fuo itine¬ 
rario Bralilenfe cap. 17. fol. 240. e il conferma 1 ’Ap¬ 
piano coftuogr. cap. 15. appretto ilWiel cent. 2. obf. 31. 
Ma della verità di così fatto racconto ne dubita il Jun- 
cker , conf. phyf. med. torri. 2. tab. 24. pag. 164. ed è 

} iù ragionevole il credere, che non tutta la nazione Ila 
priva de’medrui, ma fidamente alcune Donne, e l’al¬ 
tre forfè ne fcarfeggino ; e ciò non tanto per le fcari¬ 
ficazioni lor praticate , quanto perchè più de’ mafehi 
nèlle fatiche fi efercitano , come ne fa fede il foprae- 
citato Lery ; le quali fatiche in certe Donne feemano , 
in cert’altre fpegnono i medrui. Vedi la nota 2.nurn. 
iQ. e ciò che dicono di più Contadine il Foretti, e 1 ’ 
Orftio appretto il Wiel l. cit , pag. 325, 
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41. Che il fluffo bianco ceffi nel tempo che 
fluilcono i rneftrui, e che la contagiofa gonorrea 
continui, è trita opinione appoggiata all’ autori¬ 
tà del Fernelio (1) , poi corroborata dal Merca¬ 
to (2.), e da più altri ; infra i quali il Baglivi 
con tali parole fi efprime (3) „ dimanda,, e’di- 
a , ce „ alla Donna, fe in compagnia de’ rneftrui 
» ftillino le bianche purgazioni; le dice eliache 
,, sì, dille, che è attaccata da Gallica gonorrea; 
,, fe poi finché fcolano i rneftrui le prefate ma- 
„ terie reftano , nè prima tornan a gemere, che 
„ fia finito il meftrual corfo;abbi per verità in- 
j) fallibile , che il mal della Donna è un fluffo 
j, bianco ,,, 

43. Eppure non ti dei rifidare in quefto fol 
fegno , il quale comechè uno fia infra i buoni , 
non è però egli da tanto che a effo folo abbia¬ 
ti ad abbandonare ; il che altri facendo ricordo- 
mi aver infamate onefte fancialle , e peggiorate 
con ifconci medicamenti , Perocché febbene (4) 

1 le 

(1) Si diffingue principalmente a detta del Fernelio 
fathol. lib. 6. cap. 16. la gonorrea virulenta dal flufTo 
bianco , quod non , ut lite ab utero , jed a /perniaticis 
vajis prodeat , quodque prorumpentibus menjibus non de- 
finat , /ed cum his , & mox ab his Jìmiliter perjillat: 
uterinus vero fluor ce/et in meq/ium eruptione , & ali- 
quanto pofl tempore. 

(2) Dice lo fteffo che il Fernelio anche il Mercato, 
benché meno elegantemente , de mul. a fieli, lib. 1. 
cap. 15. e il Carletoni ha preffo che trafcritto il parlar 
del Fernelio, l. c. cap. 3 . pag. 196. 

» (3) Prax. med. lib. 2. cap. 8. §. 3. 

(4) Cioè a dire feparatamente , febbene fcrifle il Mer¬ 
cato l. c. c in pleri/que fxminarum earum , quihus , 

men- 
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le piti volte non compajono le bianche purgazio¬ 
ni, quandó fcolano i meftrui , nulladimeno alcu¬ 
ne fiate manifellamente fi danno a vedere in lor 
compagnia, come ofìervò il Ballonio (1) , ed io 
pure ho veduto talvolta avvenire a (agre vergi¬ 
ni, e ad altre caftiflime Donne, 

44. Pro. 

menjìrua debitum tempus non adfervant , h*c purgamenti 
„ prodet»nt ,, pauso & tenuiori janguini admixta , moda 
ante janguinis exeretionem irritata natura , mudo paulo 
pojì , quia ante debitum coglionis tempus menfes movet. 
Ma quando il (angue (picca copiofamente, fuole il fluf- 
fo bianco occultarli, confondendoli fpeffe fiate col roflo 
color del (angue , e sì creder facendoci , che e’ riman¬ 
ga di ufeire. Il che non è Tempre vero , mercechè il 
fangue meftruo delle Donne aventi il fluffo bianco co¬ 
munemente, fe elfo flulTo bianco non è ritenuto , non 
ha egli un color pieno e vivace, ma alquanto dilavato 
e fmortigno , appunto per piifchiamento delle bianche 
purgazioni , le quali apprettò ricominciano a fcatunre 

folitarie. * 

(1) Lib. paradigm. n. 169. dove legge!! : narrat Fer - 

nelius fuoiem muiiebrem a gonorrhpa virulenta dijlingui , 
qued hecc fluat menjibus ètiamnum erumpentibus ; fluor 
autem multebris cejjet jluentibus. Ncs contra in mijella 
muliere utrumque fimul fluere ebfervavimus *, & fante jet 
exeretio per fluorem muiiebrem adeo jtxda erot , ut nullus 
ejfet ferendo. Il medelìmo Cor/il. med. hb. 2. hijt. 2. 
comm. fcrive : alia; juvt , quibus perpetuo Jluit /rumor 
albicane , & dum eunt menfes , finus pudoris non definii 
effe imbutus eo humore pravo . Anche il Kleinio tn ìn- 
terpr. din. ex Brendel. afierifee, che catarrhus uteri ex 
hatmorrhoidibus intcrceptis jub catameniorum quoque fluau 
perdurar , ergo ccntinuatio fiueris catarrhoji albi jub ca- 
tamentis non fnmum , fulum jumptum , venerei fluoris ejl 
indi cium . Similmente il Mead ci fa noto m.omt. med. 
cap. 19. feft. 3. hunc humorem , cioè della bianca pur- 

gazio- 
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44 Propone il Carletoni per (i) vie piò ac¬ 
certarli della natura dell’indifpofizione, di efami- 
iiar le vergogne • perocché nella gonorrea conta- 
gioia fi vedranno le parti contigue all’uretra im¬ 
brattate di moccicaja , e forfè anche efulcerate , 
lenza che le parti della vagina abbiano alcun ma¬ 
le; laddove nel fluffo bianco luol avvenire il con¬ 
trario. Ma a che giova cotal efperimentp, s’egli 
è vero, come infegna l’Ofmanno (2.) che la con¬ 
tagio' 3 gonorrea vizii non pur le proflate , ma 
la vagina eziandio? o almeno almeno a che va¬ 
le in quella maniera di Gallica gonorrea , che a 

detta dell’ Aftrucio (3) nella vagina ha fu* 
fede ? 

45. Potremmo vie meglio accertarcene per le 
materie che efcono dalle f?crete parti della Don¬ 
na, 

gazione femminile , modo profundunt canalts uterini , 
mudo ex gianduiis , qutbus conjìta vagina eft , erumpit , 
In ilio caju , fluenti bus menjibus fupprimitur pro/luvium ; 
in hoc, etiam cum in menjtruis ejl mulier , perjìat adhuc^ 
& vel uterum gerentem excruciat. Ma che che fia di 
cotefta fcaturigine della vagina, la quale fembra inven¬ 
tata per ifpiegar nelle gravide il flutto bianco , quali 
che in etfe non fi porta aprir l’utero, fenza che ne av¬ 
venga l’aborto, alchecifiamo opporti in più luoghi del 
difcorfo medico chirurgico-, la verità fi è che la materia 
del flutto bianco efce talvolta vifibilmente co’meftrui, 
o fia che erta gema da vali divertì nel fondo dell’ ute¬ 
ro, o anche da parecchi di quegli, che in irtato di fa- 
nita agevolmente aprendoti e dilatandoli verfano i me- 
fìrui. 

(1) L. c. pag. 197. 

f2) Gap. 16. de cachex. uter. 

(3) De morb. vener. lib. 3. cap. 1, & lib.' a. cap. io. 
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na , fe fede fi daffe al Pitcarnìo (i) afferente , 
xhe la materia della contagiofa gonorrea è tenue 
e fierofa ; mentre quella del flutto bianco è vi- 
fcida; e le fi aderifle al Terenzoni, quando fcri- 
ve (2) che in effa contagiofa gonorrea ftilla la 
materia con più lunghi intervalli di tempo. Ma 
ci ha detto affai prima il Fernelio (3) che 
la materia che geme nella contagiofa gonorrea 
è molto più craffa, che nel flutto bianco; e che 
continuamente gocciola, e affiduamente , ficcome 
nel flutto bianco . E più dottamente degli altri 
riflette il Ballonio (4.), che affai fiate la materia 
del flutto bianco, quanto all’ etteriori qualità , è 
in tutto e per tutto Amile a quello della con¬ 
tagiofa gonorrea,, *2 

4 <5. Infatti ancorché talvolta la bianca purga- 
aion delle Donne ha nel colore (5) Amile all* 
acqua , o (6) al bianco dell’ uovo crudo , e s\ 
non tinga di gialliccio i panni lini , come av¬ 
viene che tingali la venerea fcolazione; pure le 
più fiate raffòmigliando (7) al Aero di latte , ed 
anche (8) alla marcia, imprime, poiché è rafeiut- 
ta, delle macchie ne’ panni lini , che punto non 
le diftinguerai dalle macchie lafciateci da venerea 
gonorrea : le quali macchie ancora feccate e ftro- 
Tom. III. E pic- 

Ci) Elem. tned. cap. 27» 

(2) L. c. cap. 4. pag % 87. 

(3) L. c. pag. m. 306. 

(4) L. c. 

(5) Aei/xoj ùs vFup, Aretseus diuturn. lib. 2 . cap. ii. 
pag. 63. 

(6) Hipp. de morb. inul. 2. Foef. pag. 643. 

I7) Aretsus 1 . c. 

(8) Idem 1. c. 
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picciate fovente fpolverano , non altrimenti che 
quelle fatte da marcie , che piovano dall’ ulcere 
Galliche, 

47. E allora lume ci recheranno gli acciden* 
ti , che accompagnano le prefate evacuazioni di 
materie,'per indi meglio diftinguere gli fcoli ve* 
nerei dai bianchi muliebri . Perocché in que- 
gli (1) avvi implacabile prurito, dolor crucciofo, 
e divampante calor della vulva, l’orina fi muo¬ 
ve con intollerabil ardore , e il coito riefce gra¬ 
ve e moleflo ; in quefti niuna di cosi fatte cofe 
comunemente interviene,Che fe. accade talora,che 
pel flutto bianco l’orina fi renda con fitte ed ar¬ 
dore , e fi pruovi pur anche ogni altro accidente 
famigliare della gonorrea, virulenta ; (2) i dolori 
de’lombi, delle cofce , de’fianchi, del batto ven¬ 
tre, dell’anguinaia, delle cotte, delle fcapole , e 
alcuna fiata della gola , e del capo , come pure 
altri accidenti notati da Ipocrate (3) che tutti , 
o la più parte accompagnano il flutto bianco , e 
fpecialmente quando egli è di cotanto rea e per- 
verfa natura; chiaramente manifeftano , non pro- 
' ceder altronde gl’ incomodi d’ orina e i malori 
della vagina, che da eferezioni putride e morda¬ 
ci (4) ftillanti dall’utero, efulcerato per etto Buf¬ 
fo 

(1) Attruc. 1. c. lib. 3. cap* I, 

(0) Hipp. lib. 1. de morh. mul. pag. 613. feq. 

(3) Lib. 0. de inorb. mul. pag. 638. 640. & feqq. 

(4) E'manifefto per li citati luoghi d’ Ipocrate, e 
per più altri che per brevità li tralaìciano, chele mar- 
cie formate nell’utero fi fcaricano perle vie del mede- 
fimo, e non già per gl’ inteftini, falvo fe alcun ulcere 

non penetraffe colà entro, come m’ è veduto fatto di 

offer- 
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fo bianco (1) refo acre e biliofo ; e non mica 
generate per impuro concubito. Ma non traviarti 
oltre, e ripigliamo l’affare de’ meftrui. 

. « . 

CAPITOLO XL 

Ojferva^ioni mediche intorno al fiuffo de* meflrut . 

48. Sporta cosi l’iftória de’mertruim’è paru- 
I a to bene -di qui recare alcune medi¬ 
che offervazioni, adducendo in prima quelle che 
rilguardano i mertrui in generale, appreffo quelle 
che trattano delT eccefliva loro abbondanza, poi 

E. 2. alcu» 


ofTervare in una Donna maritata e giovane, in cui le 
inarcie di un afceflb fuppurato ed aperto entro il fondo 
dell’uteroper la maggior parte trapelavano agl’inte¬ 
rini .per un ulcere majufcolò della* vagina , comunican¬ 
te co’ medetìmi interini ,, il quale tuttavia ramiti ar¬ 


ginò , e la Donna ne guarì perfettamente . On¬ 
de fe leggiam nell; Coache text.. 527.. ir iróS'xs /gì 
ìf òxtpuv awrctintf ìk yuvaixiuu- ÌKironmm v\ >gì rx « x> 
xot\'ius S'uer.u'S'ex iirtiróvcos lov<m *,non abbiamo 

nè ad alterare il tefto leggendo , come più. piace al 
Fefio rx iroixixx in cambio di «irò xoi\ti/r, nè a rende¬ 


re come erto fa con. gli altri- interpreti 1’ «irò: xsihlye , 
ex alvo , che dee renderli, ex utero ; come fe aveffe a 
leggere «irò* <Sf òr-ipirs , fervendoli qui Ipocrate della vo¬ 
ce xotKrx, comune per detto di Filoteo aph. 2.. feti. 2. 
a tutte le interne cavità, per ifpiegj.r l’utero, come in 
moltiffìmi luoghi per fignificare colei eh’ è incinta ufa 


la frafe su yarpì £^«, su yarpì ì%ucrx ; che pure yxrnp 
per erto Ipocrate fona anche ventricolo , epid. lib. 6 . 


feél. 4. , 

(1) Hipp. lib. 1. de morb. mul. pag. 6 t3. 
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alcune altre che verfano intorno alla lor foppref- 
fione . E venendo alle prime , nota . Ipocra- 
te (i) moltiflimi mali delle Donne guarire agli 
anni della pubertà , quando loro fcaturifcono i 
meftrui . Ceffare altresì e’infegna (2) le convul- 
fioni, quando elle fi muovono per la prima vol¬ 
ta (3). E confeguentemente 1 * Ollerio feri ve (4) 
eflere per efperienza provato , che le vergini ri- 
fanano sì delle convulfiofti epilettiche e non epi¬ 
lettiche , s\ ancora di (5) altre malattie della fan¬ 
ciullezza alla comparfa de’meftrui. • 

49. Anche ne’ mali acuti la natura fpeflo di 

lor fi vale per vincergli . Per il che ci fa ìaper 

Ipocrate (6) tutte quelle Donne effere fcampate, 

alle quali in dì critico vennero i meftrui ; e nep- 

pur una perita , cui (7) fecondo che conviene e 
1 fluì- 

(1) Lib. 3. aphor. 28. 

(2) Coac. lib. 2. feft. 3- 23. pag- 1018. 

(3) Se pure ciò intefe Ipocrate per la voce iv ùp%*i<n. 

(4) In comm, loc. cit. coac. Hipp, L ideilo che dice 
1 ’ Ollerio della epileffia, e delle convulsioni , che fi di¬ 
partono nella pubertà alla comparfa de ineflrui, affer¬ 
ma ancora 1 ’ Ofmanno tned. rat. feci. 2, cap. 1. pag • 

m ' (s) 3 L’Eurnio nel comento del fopraccitato aforifmo 
d'Ipocrate fra i mali che fciolgonli agli anni , in cui 
cominciano le regole alle Donne, annovera il malvagio 
color delle fanciulle ; il qual male appreso di noi è 
loro più familiare, che le convulfiom, m tale etade . 
Anche il Ballonio de virg. & mul. ntorb. pag. m., 40. 
fcrive fcolorir le giovanette predò all apparir de lor 

tempi. 

(6) Epid. 1. fiat. 3. 

(7) K«;\wr l. c. Pare doverfi intendere per tale paro- 
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fluirono . E parimenti ci ricorda (1) che la feb¬ 
bre fi diparte c fi dilegua per varie maniere di 
crifi, cioè di flufio di .l’angue del nafo, di anda¬ 
te biliofe di corpo, di orine abbondanti, di de¬ 
cubiti alle gambe , e delle regole nelle Don¬ 
ne (1). Purgano (3) ancora e difiolvono la cali¬ 
gine degli occhi, e talvolta ancora ceda nel tem¬ 
po d’ effe regole la malagevolezza del refpira- 
re (4). 

E 3 50. An* 

la, che niuna morifle di quelle,alle quali fia dall’ute¬ 
ro , fia dal nafo foffe ufcito il fangue in quantità con¬ 
venevole , in giorni critici, e colla precedenza de’ fegni 
di concozione; perocché febbene anche fuori di tali re- 
quifiti di giorni critici, e di concozione l’emorragie tal¬ 
volta fciolgano i mali, e fpecialmente quelli che di¬ 
pendono da ridondanza di fughi, come fcrive il Mar¬ 
ziano comm. lib. 4. epici, ver. 217. nientedimeno è mal 
ficura e infida cotal fcluzione. Vedi l’Alpino lib. 6. de 

fra/ag. cap. io. 

(1) Coac. aphor. 152. 

(2) E ce ne reca le offervazioni nella Donna di Ta- 
fo, lib. 3. epid. JeEl. 3. e nella vergine Lariflea, ibid. 
*gr. 12. E i fegni di fimil crifi ci dà Ipocrate ne’pror- 
retici, cioè aflum & gravitatali lumborum , hypogaffrit 
dolor em , & tenfionem. E Galeno aggiugne 3. de cri fi b. 
certijjìma h*c ejfe indi ci a , fi aliarum excretionum nulla, 
apparuerit. E vie più fe a’prefati fegni fi congiungo¬ 
no de’ brividi, con laflezza della perfona , e gravezza 
di capo, Ccac. Hipp. aphor. 341. & 555. Viìd. Lau¬ 
rent. de crifib. lib. 1. cap. i”. & Alpin. Iqc. cit. 
cap. 14. 

(3) Coac. aphor. 552. 

(4) Vedi la fchiava anelofa riferita nel 4. epid. nutrì . 
21. Ho conofciuto una giovane che refpirava gagliarda- 
mente sbuffando, e sì era detta quella del foffio ; ma 
pure il di lei male non cedeva nè in tempo de’ ir.e- 

ftrui, 
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50. Anche fembra poterli inferire per due luo¬ 
ghi d' Ipocrate (1) , che valer poflano i meftrui 
a prelervar le Donne da alcune coftituzioni di 
mali acuti, e da altra razza di malattie : il che 
fenza efitanza afferma il Vallefio per fentimento 
d’ Ipocrate (z) ■ e fpecialmente da quelle malat¬ 
tie che procedono da ridondanza de’fughi, e fegna- 
ramente, fecondo effo Vallefio (3), da mali arti¬ 
colari . 

$i. An- 

ftrui, nè con cacciate di fatfgue . Allora naturalmente 
refpirava, che zampillavate fottiliffimamente il fangue 
da certa protuberanza lentiforme fituata alle radici della 
mammella finiftra. Appena finito il fottil getto rico¬ 
minciava il male, nè fi rimaneva, che alla venuta di 
un nuovo zampillo. Vagliono talvolta i meftrui a fa- 
nare la difenteria per olfervazione del Weftpallo M. C. 
C. dee. 1. an. 8. vbf. Qió. & ibid. ari. 5. obf. 57. Fer- 
mano ancora il vomito di fangue per oflervazione a 
Ipocrate 5. aph . 30. Vedi il num. 123. colla prima no¬ 
ta. Finalmente alcuna fiate nemmeno il vaiuolo danneg¬ 
giano , come offervò anche il Grubelio M. C. G. dee* 

2. an. 9* obf. ni. 

(1) Epid. itb. 1 .fiat. 3. pag. 953. & lib. 6. feti.. 7. 
pag. 1194. quando non vogliamo dipartirli dagP Inter¬ 
preti nella efpofizione di quefto paflb: ji mcàpclw m 
no [An fejwùti dfAOias àyS'jicttn -, /&. 011 òuS'atiùv 

dvSpd(nv d\[cyiovm\ \ e intendere „ che le Donne non 

3 , s'ammalavano, come gli Uomini, perciocché non 
3 , così come quegli li elercitano e -li aftaticano . 

(2 ytiujus rei caufarìij Icrive il V alleilo comm. lib. 6, 
epid. feft. 7. ipfemet Hippocrates aperte exponit , dtcensy 
id acci di(Je ob 4 vacuati Qnefn menjfruam , qu* f‘ce mini s eft 
fami li ari s. Ea certe evacuatio a p turi mi s morbi s muheies 

prrfervat. Ma dove Ipocrate ciò dica, non che chiara¬ 
mente, finora non m’è venuto fatto di rinvenirlo. 

* (3) Comm. lib. 6. epid. feft. 8. n. 49. & aphor. 

Hipp. Q9. lib* 6 . 
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5 r. Ancorché però fieno Talurari alle Donne 
lè meftrue purgazioni , non dobbiamo (i) punto 
fiudiarci di proccurarle in Dohne fané, comechè 
giunte all’ età da marito ‘ mercechè (2) non è 
per anche tempo acconcio a medicamenti, i qua¬ 
li perchè riefcano a bene ,abbisognano prima dell’ 
opera della natura che a debito tempo tri¬ 
ti e fottigli i fluidi ,■ e ìnfiertaemente apraf dilati 
e prolunghi i canali dell’ utero. £ allora avvie¬ 
ne, almeno al più delle *Donne, che (3) le mam¬ 
melle pizzichino , che dolga il capo , i lombi , 
il pettignone , e che fi muova il vomito di pi¬ 
tuita e di bile (4) . E allora altresì potrai , fe 
ne hai vaghezza , benché fia meglio il ritenerte¬ 
ne, non già con forti e poderale, ma con blan¬ 
de e gentili bevanducce, coadiuvar la natura all’ 
efpulfione de’meftrui* 

> 52. Ma fe non torna bene provocar' i meli in 

Donne fané, che la natura dia fegno di volerne- 
gli efcludere *- è fe pur allora è meglio lafciar 
fola la natura nell’ operare , quando non abbia 
tròppo ad allungare il loro ufcimento; remeremo 
noi ancora dir fovvenire a quelle affaiifime Don- 

• ■■ E 4 ne 

\ • %• 4 4 m 4 4 Wfw % + 0 _ - # G 

(1) Chefneau obf. lib. 3. cap. 12. pag. 348. 

(2) Così lo Scurigio partheno!. J'etf. 3. part. 2. redo 
di iòllecitare i mèftrui con aperitivi' rimedj in una gio¬ 
vane dell’età d’anni 18. e più, perciocché non avea 
efla alcun pizzicore nelle parti fegrete, nè punto di pe¬ 
lo che le guernifle, 

(3) Aetius 1 . c. pag. m. '848. 

(4) Al che aggiugni ancora l’ufcita de’peli, che cuo- 
prono il pettignone.* Si mai autem ut via fit & genitu¬ 
ra, & mevjiruts virginibus , etiam pilos emittit pubes 

tum pue(i, tuoi virginia, Hipp. de nat. puer. n. 1 y. 
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nc (i), le quali o innanzi al flutto de’ meftrui , 
o nell’attuai corfo loro, o verfo il fine del me* 
defimo crucciofamente travagliano ? Perocché al¬ 
tre fi veggiono divincolare per dolori acutiffimi 
di utero , di ventre, de’ lombi, dello ftotqaco , 
delle cofce. Altre (miniano per dolori di capo , 
altre qaggiono in fordaggine e capogiri, altre in 
fonvulfioni . Chi incorre in palpitazione di cuo¬ 
re, chi in toffi fecche e rabbiofe , chi in amba- 
fce e difficoltà di refpiro, chi rende l’orina con 
iftento e dolore. Alcune fono che pruovano mo- 
leftiffimi vomiti , alcune altre dolorofa tenfione 
di ventre con borbottamenti e ruggiti. Certe an¬ 
no picciole fmoffe di corpo , ma frequenti moc- 
cicole e con premiti, e cert’altre ne annodi ab¬ 
bondanti (temperate e biliofe . Anche ad alcune 
nafcono in varie parti del corpo delle macchie 
fe delle puftulette per lo pizzicore moleftiffime , 
è in alcune altre , dove v’ abbia alcun riftagno 
in qualche rimota parte, quivi ancora il dolor fi 
rifveglia, o fi efacerba. 

53. Io non ofo affermare, che i mali che na¬ 
fcono al muoverli de’ meftrui , e che fparifcono 
poiché e’fon modi, o poco appretto , fi abbiano 
a curare, o no ; dirò fittamente che io fono fo- 

li- 

» a y > • 4”-® 

(1) Ante evacudtiones menjìruas effe dijficultates , 
dulores - c(I veri fi mum , cum fecretio magnos labores af- 

jer.at. Vallef. comm. lib. 2. epid. feél. 3. V ha di 
quelle le quali fe la pattano in tempo de’ meftrui con 
poco o niente di male . Vedi Io Stalio pag. 77 
“Lahgio phyjìol. fag. 223. ed il Chefneau /. c.pag. 347 * 
Io fio riconofciute due Donne infeftate da ifterici ma 0- 
ri ravvivare e ringalluzzare qualunque volta erano me- 

ft.ruate. 
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lito di curargli, ma non mica co rimedj cavati 
dagli alberelli degli fpeziali, nè tratti dal famo- 
fo fonte della cirufia , fe non iw^afo che etti, 
mali foffero intollerabili e fpietatiflimi. Per ve¬ 
rità in gioventù pativa pur io il mal prurito di 
prefcriver rimedj, ed affoltava le [empiici Donne 
con oppiati, con tinture e bolliture amare, con pil¬ 
lole di varie maniere, con ettratti, con polveri, con 
fali, con bagni,con fomenti, con fuffumigi, con 
cavate di fangue, con fregagioni, con coppette , 

con (i) ferviziali, e fimili altri provvedimenti5 ma 

poi in età avanzato ho cambiato metodo di medica¬ 
re, eonfiftendo la nuova medicatura nell’ efortare 
Donne docili a [ottenere per poco tempo un ma¬ 
le , che per [olo uffizio di natura perfettamente 

guarifcej e a’voler credere che i rimedj d’ordi¬ 
na¬ 
ti) „ I criftleri, fcrive il Redi ittt.torti. 4. pag.m. 308»»* 
non apportan mai danno nè alla vita,nè alla fanità, 
,, ancorché fi erraffe nel pigliarne di foverchio; e gli 
,, configlia confuti, torri. 6. pag. 188. „ in que’ giorni, 
„ ne’quali fi rifvegliano i dolori nel ventre a cagione 
„ del moto de’ fiori meftruali „ • Ma io per gli effetti 
ho più e più fiate trovato perniciofiffimo f ufo de cri- 
ftieri quantunque femplici fempliciffimi in certe Donne, 
che patifcooo di convulfioni, e di altri itterici e ipo¬ 
condriaci malori. E in affai di coftoro e dentro e fuo- 
la del tempo de’ meftrui ho fcorto fovente dannofo L 
ufo de’ fomenti, de’ bagni,, de’ fuffumigi, delle coppet¬ 
te; si anno cotali Donne le fibre fdegnofe e di fquifito 
fenfo dotate, e sì fufcettibili di contrazioni e di movi¬ 
menti contrarj all’efpulfione de’meftrui. Ho veduto più 
volte gli oppiati o non calmare i dolori ed altri acci¬ 
denti cagionati dal moto de’meftrui, o calmargli con 
indurre affezioni capitali, e sì difficoltare vie più ilpaf- 
faggio de’meftrui medefimi. 
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natio poco vagliono ad ammortire così fatti ac. 
eidenti,e tal^gijfa affai per fràftornar l’opere del¬ 
ia natura intenta all’appreftamento de’ meftrui; e 
nel compiacere alle indocili e di paurofo timor 
piene, ordinando (blamente loro efterni blandiffi* 
mi ajuti , o internamente cofe che abbiano ben- 


sì il nome di rimedj , ma non g 
I* operazione» 

ià r 

energia e 
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Offevvaxjoni Jopra lo /moderato fittjfo dt > meflrut . 

54. 13 Icorda Ipocrate (1) che „ fé i meftrui 

„ fiuifcono in troppa abbondanza, av- 
,, vengono delle malattie ; e fe non fluitcono , 

„ dal- 

(1) Lib. 5. aphor. 57. Galeno pofciachè ha dubitato 
nel cemento del ptefato aforifino : fi mejbua plurifiunt, 
accìdunt morbi ; & fi non fiunt , ex utero mwbi contin- 
gunt , abbia applicato lo ex utero tanto all’ eccetto de’ 
meftrui, quanto al difetto de’ medefimi ; finalmente in¬ 
clina a credere che al rattenimento de’ meftrui fi convenga 
la parola ex utero \ mercechè per eflb, e non per fo- 
verchio ufeimento loro, nafeono delle infhmmazioni , 
de’tumori, e de’cancri dell’utero. Il de Gorter fcrive 
cemm. 5. aph. Hipp. 57. che ex merfbus non prodeun- 
tibus multo frequentius fiunt uteri morbi , quarti ex men- 
fum profluvio ; e ne adduce la ragione : nani in proflu¬ 
vio fi quid tnorbcf ejfet in utero , id fimul evacuerete : , 
fed in merfbus non prodeuntibus plerumque caufa fup- 
prefionis lathans in utero , ibidem continetur , atque fan¬ 
gaia hic evacuandus retentus , & accumulatas uteri mot- 

tos inferre pctefì t riempe objtruilionem farguirlis coagu¬ 
latici 1- 


\ 
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„ dall uwfo malattie fi generano „ . Dove è da 
notare, che non Tempre una ftraordinaria quanti¬ 
tà di meftrui è cagione di malattia ; ma fola- 
mente quando , rifperto alla complefiìon della 
Donna è [trabocchevole e fomma . E ciò avvie¬ 
ne in due maniere: o che i meftrui dirottamen¬ 
te c furiofamente sboccan dell’utero - e sì ne fe- 

gue 


lationem , fla guanti s corruptiortem , & multa alia mala . 
Sembra per verità convincente cotal ragione, e forfè 
piu atta a foftener l 1 opinion di Galeno, che quella del 
di lei Autore; ma non pollò negare di non aver otter-. 
varo foppreffiom di meftrui per meli e per anni feom- 
pagnate da dolore da tendone e da fenfibil gonfiezza 
d utero ; e d altra parte ho veduto fovente a lunghi 

profluvi de meftrui foprawenire dell’ulcere d’utero? e 
per elfi ingenerarli ancora degli feirri. E di prefentefo 
di fei Donne che ciafcuna nell’ età dai -25. ai 30. anni 
m circa contratte uno feirro d’utero, benché i meftrui 
coptamente fletterò, e tratto tratto alla fcapeftrata 
con perdita di forze e con pallidezza di volto ; le quali 
oggi pur vivono rtogagljardite e robufte , in alcune di 
,°ro eftinti per 1 etade 1 meftrui , in altre notabilmen¬ 
te rittrettili. E nel vero allorché mettfes acrimonia fan- 
gutnis emovet , Holler. comm. lib. 2. fe<ft. 3. coac. Ile- 
come nelle atrabilari e fcorbutiche indifpofizioni fpetto. 
addiviene; e che la regione dell’utero indure/cit t & ad 
contaJum dolet , velut ulcere fruente , Hipp. d&jporb. 

5 * & . 6 - gran cofa che 1 mq %zi e 

copiofi meftrui coll andar del tempo non efulcJn» l’ 

utero. Ma anche egli è fuor di dubbio contrarre 7w< W- 

ro aroma per Io finoderato verfamemo de’meftru 

Htpp. ibid. «. 52. onde i fluidi che dall" ^-0 

debbono ripaft'are al cuore, quivi leggermente s’arEifa- 

no, fabbricando a mano a mano oltruzioni , tumori, 
lcirn, ed aitra razza di riftagnamenti. Vedi JVt. Ivfauri- 
«eau alle offerv. 114. 140.150. 243. 58&. eultim. ijr. 
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gue comunemente (i) il deliquio, e talvWta (2) 
la convulfione , od eglino comechè lentamente , 
pure (3) ogni giorno , o quafi ogni giorno fpic¬ 
cia no per affai tempo , o più fiate fluifcono cia- 
fcun mele; e allora feco traggono delle malat¬ 
tie le quali a detta de’ medici o fono di . tutto 
il corpo,o (4) di una parte folamente, e il più 
delle volte dell’ utero . Fralle prime- fi annovera 
la (<) fiacchezza , il { 6 ) cattivo colore , la (7) 
cacheffia , 1* (8) idropifia , la (?) febbre , 


(1) Si muliebri profluvio convulso, aut animi defe- 

ftus fuperveniat, malum. Hipp. <j. aphor. 5 6 . 

(0) Scrive TOllerio, comm. r. lib. 4. feft. a coac. 

Hipp. longe ., largale fanguinis per uterum evacuano 
convulfionem non accerft . Il che non vuol 1 intendere 
de’convulfivi movimenti, che quelli alle volte forpren- 
don le Donne in Mi cafi. Vedi Ipoc. nel fecondo de 
morb. mul. E il Giacozzi ne’cementi delle coache a 
carte* 660. c’infegna, che: ex Superflua hamorrhagia Hia¬ 
tus convulfivi , non convulfo perpetua ftqui folet. 

(3) Aretsus diuturn. lib. 2. cap. 11. pag. 63. 

(4) Alle ftrabbocchevoli emorragie Eccede non di ra¬ 
do un affai vivo dolor di capo, per fedar il quale altri 
fconfìsliatamente preferive il fa laffo , avvifando dipen¬ 
der il male o dall’efferfi arredato il fan gue innanzi il 
bifogqp, o troppo di repente, e si e’ rende vie più 

conti?/ ace il dolore. 

(S faipp- fi c * n - 52 . & 53 * 

(( *Idem lib. 1. de morb. mul. n. 16. 

( /idem lib. 0. 1. c. num. 3. & 6. _ 

, Ì Idem 6 . epid. feft. 4. Ex Sanguina eruphombus 

aciua‘inter cutem cornpiuntur . E Valefco di 1 aranta . 
jlvturnus menjìrui /anguinis fluXus ductt in hydropem. 

v-'Philon. pharm. lib. 6. cap. 9. „ 

t idem de motb. mul. 2. num. 5 * 5 1 * K 53 * 
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la (i)confumazione,la (2) paralifia ; fralle feconde 
il (3) fluflo bianco, la (4) fterilità , lo (5) fcir- 
ro dell’ utero , e 1’ ulcere cancerofo del mede- 
fimo . » 

55. Sono pih dell’ altre a larghi meflrui efpo- 
fie le Donnè (6) affai bianche’, ficcome di debo¬ 
li e molli fibre teffute , le totalmente e piena¬ 
mente fanguigne,i di cui canal; mal reggono al 
pefo ed alla malfa de’fluidi; quelle che fono (7) 
all’ ira prede , perocché cofal pafiione eccita ed 
accelera il moto del cuore , e confeguentemente 
la prefiione fopra il fangue ; le incontinenti, nel¬ 
le 

(0 De Gorter comm. 5. aphor.Hipp. 57. & Kleinius 

tnterpr. din. pag. m. 210. menfes , inquit „ nimit , ma¬ 
xime continui inducunt fape tabem. 

(2) Heurnius comm. 5. aph. Hipp. 57. 

(3) Sennertus prati, l. 4. p. 2. 5. c. 6. & Kleinius 
A c. Il fluffo bianco procedente da profluvio de’ meli 
dura talvolta in feram ufque feneflutem , per riferto dello 
Stahl. p. m. 1100. 

(4) Hipp. Itb. 2. de morb. mul. ». 51. & 53. Mauri- 
ceau ojferv. 525. Anche infegna lo Stahl pag. 776. che 
abundantia menjirui fluXus magia magifque adfuefcens 
trahit poft fe ulteriora incommoda , partim circa conci- 
piendum , ac gejìandum fatum , partim circa ipfum partum y 

& inprimis etiam po/t illuni , nempe puerperii decurfum • 4 

( 5 ) Vedi la nota prima del numero antecedente ^ 

(6) Ai fitv yup u'TT ip\iVKca vypQTepou <re poco!? grg poti y 

cioè quelle Donne che fono itrabianche, fono dell’altre 
più umide e più difpofte agli fcorrimenti, Hipp. de nat. 
mul. n. 1. ' , v 

(7) Stahl pag. in. 755. Vedi parimenti le M. N. C. 
dee. 3. ann. io. obf. 215. Anche per lo terrore 
n’è inforto il profluvio de’ meftrui , come Ieggefi ihid. 
dee. q. ann. 9. obf. 213. e appreffo 1 ’ Ofm anno M. R. S. 
tom. 4. part. 2. /dii. 1. cap. 5. obf. 6. 

4 ■ “ % 

o: « ‘‘• 7 , 
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le quali i vali dell’ utero dal foverchio e fpeffo 
rigonfiare infralirono ,. quelle che (ottennero fre¬ 
quenti parti ed aborti, mercechè per etti l’utero 
fovente. ne ritrae danno e fconcerto . 

5Ò. Così pure trabondar poflono i meftrui 
per (1) danze , per (z) moti forzofi del corpo , 
per (3) ifpefli e violenti fiarnuti e vomiti , 
per (4) viaggi lunghi o difaftrofi, per (5) gravi 
fatiche , per ufo foverchio di cibi e di bevande 
ribaldanti,e di rimedj eziandio ( 6 ) aperitivi ed 
impellenti , per (7) febbri , per (8) antecedenti 
foppreffioni ed irregolarità de’ melimi , per (7) 
ereditarie difpofizionj d’ utero., e finalmente 
per (io) ommeffe miffioni di fangue in Donne 
che le ufarono, o che ne abbifognano. 

57. Correva opinione fra’ Greci che (ir) co¬ 
me l’orifizio, interno, dell’utero, fotte. più del do¬ 
vere 

(I) Debbono perciò guardarli dì danzare le Donne 
meftruate per ammaeftrainentodel torelli lib. 08. obj. ir. 

(0) Aetius tetrabibi. 4. ferm* 4* cap. 64. 

(3) Narra l’ildano cent. 3. obf. 58. di un graviamo 
sbocco de’ meli, indotto per un violento e fmoderato ftar- 
nuto. 

(4) Abbiamo apprettò lo Schenchio pag. 60 3.I eieirt- 
pio di una Donna morta per profluvio de’ meli provo¬ 
cato da un lungo viaggio. 

(5) Foreftus lib. 28. obf. 14. & 15. Il medehmo l. 
c. obf. 16- racconta di un dirotto verfamento de’ meli 

nato per lo alzare di un grave, pefo 

( 6 ) Stahl pag.. 1077.. 

(7) Hipp. de tnorb. tnulV lib. 2. n. 1. 

(8) Idem 1 . c. & dè nat. muL n. 13. 

(9) Nenter tabul. 14. pag. in. 112. 

(10) Stahl pag. 1078. 

(II) Hipp. de ftenljb. n. 3. & de nat. mul. n. 13. 
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vere dilatato ed aperto , così fcorreffero i me¬ 
fiti (i) ir* maggior abbondanza, e (2) talvolta 
dì peggior condizione , e più (temperati e per 
più lungo tempo-. Anche fecondo elfi (3) quan¬ 
do Tutero (4) era lifcio q piallato,o (5) troppo 
abbacato il di lui orifizio , fovèrchiavano i me. 
Itrui . Più plaufibile fu ilfentimcnto di certo la¬ 
tino Scnttor antico (6) il qual tenne che i me. 
ftrui fopprabbondaffero , qualunque volta le vene 
dell utero fi dilatano, e fi riaprono, o fdrucifco- 

no j> 

(0 Può bensì 1 ’ utero fpalancar la bocca quanto vuo- 
Jc j che non efcirà quinci punto di fangue, fe punto di 
fangue non iftilla da’vati entro la cavità dell’utero me- 
defimo. E nel vero narra il Ballonio de virgiti. & mul. 
morb. p. -m. 48. che 1’ utero di una fanciulla da marito 
era maravigliofamente (palancato, ma non foggiugne che 
e’perciò fpandeife largamente i meftrui; Contuttociò vi 
»u per altro anche tra’Greci chi rifguardq, l’apertura ol¬ 
tranaturale dell’ utero non come cagione, ma bensì ef¬ 
fetto dello fcorrimcnto di fangue, o di qualche materia 

imputridita, e rapprefa nell’utero. Vedi Hipp.de morb*. 
mul. lib. q. ». 51. & 52. 

(Q) Idem de nat. mul. n. 39. 

(3) idem 1 . c. n. 40. & de morb. muL. 2. n. 52. 

(4) Quando non intendemmo, come forfè potrebbe!!, 
per le parole t^ì xéipn tV ì -Agi ùnvos , de morb. mul. 2. 

». 52. e rii \ttctvStamv al p.»rpat , dt vat. mul. ». 40. 
i utero non già sfuggevole , e levigato , ma. molle e ri- 
lajfato: (ebbene nel libro de Jìerilib, n. 2. fembra non 
doverli dipartir dalle ftampate verdoni nel tefto òv <Te 
y.tt«n§ito<nv al ptirpui,, cioè, fe l’utero farà levigato : ma 
non pertanto in tal cafo i meflrui fluendo fanamente 

a detta dell’Autore, potrebbe aver luogo la verdone 
accennata . 

(5) Hipp. de morb. mul. 1. n. 14. 

. (6) Trotufii de patf. mul. cap. 23. colleft. Aid. fol. 7 6 . 
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no* il che avvien loro o per foverchio rifcalda- 
menro del fangue , o per mifchiamento di fiero 
fialfo, che il fottigli e lo ftemperi. 

58. A cotale penfamento s’ avvicina di molto 
il favellar de’ moderni , i quali nafcer ingegnano 
il profluvio de’ mefi o da vizio introdotto ne* 
fluidi, o da difordine ingenerato ne’folidi, o da 
ambedue infieme. Il vizio de’fluidi o confifte in 
un orgafmo , o fia in una troppo grande efpan- 
fione e rarefazione delle loro componenti parti¬ 
celle , e quefta procedente o da qualche riftagno 
fituato nell’ eftremità de’canali, pe’ quali decor¬ 
rono i fluidi foprammentovati * o dal predominio 
e maggioranza delle particelle atruofe de’ fluidi 
fopra delle inerti *o confifte il vizio d’effi fluidi 
nell’accrefciuto loro volume, o in acrimonia in- 
tromefiavi . Il difordine de’ folidi fi riferifce o a 
inerzia e fpoffatezza, o ad elafticità morbola de* 
medefimi , e talvolta eziandio a lacerazione e 
fquarciamento. 

5 g. Non corrifpondono nè meno alle oflerva- 
zioni fatte di preferite alcune de’ Greci intorno 
1’ età più foggetta al profluvio di fangue . Im. 
perciocché altri volle (1) che e’ non avvenga 
dall’ età di 42. anni fino ai 67. altri (2) che ne 
foffer fottopofte più le giovani Donne, che le at¬ 
tempate . Ma al dì d’ oggi , e nelle noftre con¬ 
trade per efperienza egli è manifefto,che al pro¬ 
fluvio di fangue dall’utero affai più delle giova¬ 
ni 

(1) Vedi il tefto 512. delle Coache a carte 201. 
ediz. Fef. 

(2) Hipp, de morb. mul. 2. n. 1. 8c Aetius I. c. 
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li ci foggiacciono , e con più danno (i) , le 
avanzate • e tanto maggiormente quanto più (z) 
s’avvicinano a quel tempo, in cui i mefirui fi. 
«ifcono naturalmente di ritornare ; il che non 
accade qui alle Donne nell’ età di quarantadue 
«nni, ma comunemente più oJrre, come per addie¬ 
tro dicemmo al numero decimo. 

6 o • E nè anche fi convengono colle nofire le 
oflcrvazioni d,el Cardano., ove fcrive (3) avveni¬ 
re fpeffiflimo che fi muojan le Donne per ifmò* 
derata copia de’ mefirui. Perocché io finora non 
che molte,ma neppur una Donna ho veduto pe¬ 
rire per cotal cagione; e appena Je mediche ficw 
rie anno alcun eiempio da lomminifirarci in tale 
yropofito. 

6 i. Anche Vglefco di Taranta merita fpiega* 
Tcmo 111 , F zio- 

(l) Tò «Té yspcttrfprun xety.lovu.ol ipurpo't. Are- 

iàtus diut. Lib, Q, cap. 11 . pag. 64. 

(q) Il Vallefìo favellando dell’ultime meftrue purga- 
aioni dottiffimamenre cosi fcrive , comm. lib. 2. epiJ, 
fea. 3. Ili* enìm joltnt fieri nunc exigux , nmc profu¬ 
go & Jìne certo ordine rarefcentes ; quia fanguis jam 
ex aiate craffus, noti nifi cum magna difficultate per vias 
anghftiores , durivres % & mirtus dilatabìles effundi po- 
te/i . Proinde in primis rarefcit fex menfium mtcrmijjio- 
nem faciens y nulla qua fentiri poffil nota corpvri acci - 
dente , deinde multujn rurfus ni lente natura *, multum pel- 
litur crajji ^ ac cum eo etiam tenuis. y duratque mullurn 
evacuatio , ac non panca hac occajione profluvii meftrui 
•periculum incufrunt . Vedi anche ciò che'fcrive lo Starti 
pag. 1099. e fegnatamente* il Sycjenham Differì epifl. 
p. m . 492, 

(3) Comm. lib. 5. aphor. Hipp. 55. ove leggefi : no - 
Jlra aiate contingit frequentijjìme , ut mulieres ex fluxu 
menfium ad' tantum pervieni ani intemperanti ani ut per cani* 
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ziòne , allorché afferifce (i) feguitato dal Seta- 
merti (z) effere i meftrui loperchievoli affai pe- 
ricololi nelle giovani , e. le piu fiate mortiferi 
nelle vecchie. 

Che però in due maniere poffono i meftrui 
foperchiare , 1’ una fi è quando eglino sì alla 
fcapeftrata e precipitofamente fcorrono , che feco 
traggono in breve i pericolofiffimi accidenti de¬ 
gli [moderati e fenza modo eccedivi fpandimen- 
ti di (angue; e quella maniera di foperchiamen- 
to de,’ meftrui , per cui fi va a pericolo di mo¬ 
rire , e ben prettamente , le non è nelle ver¬ 
gini (5) inaudita cofa , lo è certamente nell’età 
loro giovanile, ed è radififima cofa eziandio nell’ 
avanzata, o vergine, o non vergine , che fia la 
Donna . L’ altra maniera è quando i meftrui o 
eccedon di molto la quantità confueta,o fi eften- 
dono oltre il confueto numero di giorni , o piu 
fiate ritornano in un mefe, o ogni giorno o quali 
ogni giorno compajono : e tale maniera che è 
affai famigliare alle giovani , è infieme per effe 

affai 

(1) Menjirua Superflua in juvenibus funt multuffi ptri- 
culo fa : m fenibus vero ut plurimem lethaha , Philon. 
pharro. lib. 6. cap. 9. E appretto il Cleinio truovafi 
fcritto loc. cit. p. 210* pirati menfes in fencjcente mu¬ 
li ere incurabile , imo lettole malum eji • 

(0) In fcnejcente muliere menjlruorum nimius fluxus 

plerutnque incurabiìis , & lethalis ejl • Praiff. lib. 4* P a *t. 

2. feét. 2. cap. 6. 

(3) Meo, feri ve lo Stahl pag. 1077. ad exptrten- 
tiam provocare , fucd hujus generis ninni fluXus , non- 
dum nuptis , imo Jì triplici ter extra commercium cum viro 
vi venti bus , nec a prtgreffts puerperiis, aut abortii ali- 
quid retinentibus , abjolutt incogniti exijlant . 
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affai pericoiofa * mercechè di leggieri incorrono 
le malattie enunciate nel principio del prefente 

^ ia e avanzate fi veggion fovente 
infettate (i) da più larghi profluvj de’ mettrui , 
i quali per verità grandemente le minacciano , 
ma d ordinario non le uccidono, o folamente in 
progreffo di tempo , per cagione delle malattie 
che nalcono dai prefati profluvj , quando fpeffe 
volte inforgono , o fuor di modo fi prolungano. 

6 i. In quanto alle vecchie fi tiene da molti 
( e piu Donne ne lono perfuafe ) che (z) le me. 
defìme fe ricaggion ne’ meflrui , non fopravivano 
lungamente . Parimenti M. Mauriceau c’ infe- 
gna (3) di dover „ offervare che non fi vede 
,, mai perdita di (angue nelle Donne , che anno 
,, paffuti i (cffant anni dopo un’intiera ceflazio. 
„ ne de loro meflrui per più anni , fe non 

Fa „ pro- 

0 ) Vedi il num. 60, 

(2) VetuU , quibus revertuntur menoma , non lovge 
jupervivunt ; Jed bene tnteliexerts cportet , non e(fe ha:- 
moìhoidaltm fluxum uteri , vel urhialis vefic* . Kleinius 
I. c. pag. 009. Non può efler altro il Auffa emorroi¬ 
dale d utero , che il getto di fangue che proceda dalla 
vena emorroidale interna ferpeggiante per la cervice e 
per lo collo dell’ utero ; dalla quale trae lo Stahl pqg* 
39 f * f e g* fa Tergente de’meflrui. 

( 3 ) Offerv. 373. Vedi pure Toflerv. 666 *. dei mede- 
inno Autore. il quale altresì all’offerv. 151. tiene,, che 

tali perdite di fangue provegnenti cosi in un’età avaiv- 
51 zata dopo 1 intiera ccfìazione de’* meflrui per più an- 

n * ìì , Tempre mortali ; perchè Tono Tempre fe- 
v* guitate da un ulcere carcinomatofo affatto incurabile „ 
£ nell ofTervazione 326. aiTerifce effere ùmilmente mor¬ 
tali umili perdite di fangue, perciocché o procedono,o 
fono feguitate da qualche difpofizione ulccrofa della mattici 
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,, proviene da una difpofizione ulcerofa della mai 
„ trice,che poi fi convette ad onta di qualfivo- 
yy glia rimedio in un cancro incurabile , di ma* 
„ niera che quelle perdite di fangue devono fcm- 
J4 pre effere confiderate , come un fegno foriero 
,, della morte delle pazienti,,. 

63. Contuttociò io non direi di non aver ve* 
duto e più di una volta rincomineiare ì mefirui 
dopo! lunga foppreffion loro , e più copiofi che 
per lo addietro in Donne fcfiagenarie , e in al¬ 
tre di maggiore e di minor età eziandio, e con- 
fervare efiì mefirui in alcune per più mefi il pe¬ 
riodo , in altre irregolarmente ricorrere per alcun 
tempo, e poi ceflare al tutto , fenzachè per effi. 
nè fieno fiate morte le ftefie Donne, nè d’alcun 


ulcere d’utero foprapprefe. Allora sì che è fune- 
ila la tornata de’ mefirui nelle vecchie , a (j) 
qual fi fi a altra ufcita di fangue che loro addiven¬ 
ga alcuni <anni dopo la naturale efiinzione de* 


me¬ 


li) Lo Stahl pag. 1077. e il Mauriceau in più luo¬ 
ghi diftinguono il melìruo profluvio dall’ emorragia ute¬ 
rina, o fia dalla perdita di fangue dall’utero; e a ra¬ 
gione il diftinguono. Perocché chi appellerebbe meftrua 
purgazione quel fangue che sbocca dall’ utero mercè di 
un ulcere che quivi rifìeda? 0 di alcuna materia rima- 
ila entro l’utero dopo alcun parto od aborto? ovvero 
>di qualche fdrucito della fofianza dell’utero medcfimo, 
contratto per aborto, o per parto? Fuora di cotali e 
limili altri cali io non veggio , perchè dir non h porta 
profluvio de’ melimi quella copiofa ufcita di fangue dall 
utero, cui la Donna foggiate in ogni età, dove il fan- 
gre in erta o troppo abbondi, o tia accefo, od acre 
o foverchiamente .fottigliato , o troppo premuto dalle 
tonache de’ canali, o mal ritenuto dall’ eftremità de 

medelìmi. 
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mefìrùi medefimi, quando non (blamente affai fi 
prolunga , o fpeffe volte fenz’ ordine e in copia 
ricompare ; ma è inoltre accompagnata (i) da un 
affai vivo e (vegliato dolore e ardore d’utero, e 
seguitata eziandio da Un perenne gemitìo di fie- 
rofità fialide lezzofe e infoffribili all’ ammalata 
medefima, con febbre, vigilie, e magrezza; che 
tali appunto fono i caratteri principali di un 
ulcere cancerofo , e confeguentemente per più di 
trecento efempj mortale a detta di Mauri- 
ceau. 

6 4. Di più ho trovato vero per efperienza,ii 
che è da altri ancora (2) avvertito , che quelle 
Donne che patirono di lunghi e abbondanti pro¬ 
fluvi di mefi, e (penalmente dopo l’età di tren- 
tacinque anni ; fi rimangono comunemente ma- 
Jaticcie , o non tiacquiflano la primiera robu- 
flezza . 

Che quanto (3) è più ihvecchiatò il male * 

F 3 tan* 


(1) OAtf'pi* y fcrive Ateteo dìuturn. 2* cap,* u. 

<iù ìkxut , luj irpoì <ro't(n ukyas ò\uvn , i1 àrS'pmros 

etTTopìi crnmSwi S't ttnrò <rit ìkxtot piu # 7 * ài/virn n <popnTÌ)-, % , 
àyptu'ivu <jt (pxppc-txoKn, ^uktirttdti irvi 

ìnrpip. Cioè „ fono funefte cotali ulcere, ne fono 
accompagnate da dolore acuto, e fi a eltenuata la 
,, Donna, e geman dall' utero materie per la puzza in- 
„ tollerabili alla medefima Donna, e 1 ’ ulcere sì al tat- 
j, to inferocifca, che a ogni manieradi medicamenti,,, 
(Q) Qu* ferriti hoc morbo graviter lerboraruttt , plerumjue 
manent valetudinari*. Waldfchmidt oper. praét. tom. l. 


caf, 49. • 

(3) Qp° autem fluxus eji diuturnior , eo difficilius ca¬ 
ratar: imo f*pe incurabilis evadit , & mortem inducit. 
Sennert. praéi. lib. 4. parr. 2. fed. 2. cap. 6 . dt JMer- 
curialis de morb. mul. lib. 4. cap. 2. 
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tanto egli è più difficile da curare y anzi fpeffe 
volte diviene incurabile e termina colla morte ; 
di cui ne temerai (i) a diritto, fé non folo non 
dì-minuifee punto la debolezza delle forze, e la fero¬ 
cia degli accidenti, ma anzi crelce alla giornata. 

6 5. Doverli tuttavia prender guardia dì non 
fermar di rilancio , e (z) con forzofiffìmi ajuti 

qua¬ 
li) Si vtrium debilitas , fymptomatumque vehementia 
mllù modo minuatur , [ed in dies auge a tur , mortati 
«ertam id portendit . Sennert. 1. c. 

(2) tra i forzofuTitni ertemi ajuti io ripongo i fo¬ 
menti freddi e diacciati fatti alla regione dell’utero, e 
de’ lombi , i pezzuoli di ghiaccio fpeffe volte ftrofinati 
od erta regione dell’utero , a’ lombi, alle cojce, e ai 
piedi ; le fredde iniezioni nelle parti della Donna , e 
negl’ inteftini ; oi peffarj pur freddi introdottivi; i bagni 
freddi di tutto il corpo , e i freddi femicup; . Oltre 
a cotefti confiderò pure forzofì ajuti i tiepidi bagni , 
fomenti , peffarj , empiartri comporti di robe affai ri- 
ftringitive , difeorf. 11. • ioq. ufate alle dette parti, fra 
gl’ interni io annovero principalmente i rimedj allumi¬ 
noli, vitriuolati , e gli oppiati. All’ ufo de’ locali ri¬ 
medj premette Aezio una buona cacciata di fangue per 
te-vìtar que’ mali , che il profluvio di repente arredato 
co’ topici ha talor cagionati : nam aliqu * , al dir di lei, 
tetrab. 4. ferm. 4. cap. 66. inde in hydropem , aliqu* in 
nervorum ajfeiìicnes , a ut cris , ventri s , aut capiti s ve- 
cationes collapf* funt. La medesima cautela ufa il Ri- 
verio prax. iib. 15. cap. 3. intorno ai topici più vigo- 
■roll : periculum enim eft , e’ dice, ne tumores in utero , 
aut graviores alias effeiius concitent. L’ifteffo dice il 
Valdlìnidio l. c. degli (litici terreftri in qualunque pro¬ 
fluvio ; e di più aggiugne che menfss quandoque copto - 
rius fluunt ab eorvin ufu . Elia Camerario pur teme del 
langue troppo prettamente arrettato cogli stingenti , 
ve alibi graviores tentet y ac periculvjiores cruptiones • 

Siftem. caut. med. pag.. in. 256. 
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qualunque profluvio di fangue j perocché affai to¬ 
no di cotefli che a prima giunta (anbrano ro- 
vinofi , ma che in fatti tendono ad alleggerire i 
troppo teli canali , e si a fcatnpar Donne lover- 

chiamente fanguigne, che agevolmente (l) inter- 

F 4 me¬ 


li) Avvita il Nenter tab. 14. cap. 9 . che da un im¬ 
prudente e repentino coftringimento de’ meftrui ne na- 
fcono talvolta delle itteriche fotfocazioni ; le quali uc. 
cider polfono , tìipp. dì morb. mul. 1. n. 17. & Arat. 
acuì. hb. Q. cap. 11. Scrive l’Ofmanno M. R. S. tu/n. 
4. p. Q. 5. 1. c. 5. 0 6. che foppreffo per la polvere 
dell’ Eurnio un flutto di fangue dall’ utero , n avvenne 
un grande affanno con cardialgia , minacciante ffrozza- 
inento . Re prette il Boile Colla polvere fimpatica di 
vitriuolo un’emorragia uterina di quattro mefi , e fu 
coilretto provocarla di nuovo per grave malattia intar¬ 
lane , Doltus encycl. med. lib. 5. cap. 4 * Avvi nelle 
E. N. C. un’ ottervazione del Leger concernente a 
una Donna pletorica, morta per dittaveduta foppreflio- 
ne di uff profluvio de’meli, ann. r, «. 26. 

Ber evitare timili inconvenienti gioverà riflettere pri¬ 
mieramente foftener le Donne eccedivi fpandimenti 
di fangue, Boerhaav, tex. 66 1. v. replentur y & Haller 
ibid. num. z. Vedi anche 1 ’lldano cont., 6 . obf. 47- e 
1 ’ Ofmanno l. c. obf. q. L’ Atcolano appretto lo Schen- 
ehio a carte 614. vide riaverti una Donna , che in tre 
giorni versò dall’ utero venticinque libre di fangue . 
Diana Eftenfe ne fparfe dal nafo libbre ventidue per 
teffimonianza di Amato Latitano nel fine della 0. cent, 
cur. 100. Ma a che produrre autorità ed ofiervazioni, 
che può ognuno che fìa efercitato nell’ arte rammenta¬ 
re le da sè vedute graviflìme emorragie in «più Donne, 
e felicemente fuperate con poco o punto d ajuto ? In 
fecondo luogo ponga mente , come più volte per etter 
cofa importante s’è ricordato , effere ftraniffima cofa 
che la Donna fi muoja fvenata prettamente per un fo¬ 
to > 
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merebbono, e a morte eziandio, fé fotti troppo 
pretto a ritenere quei fangui. 

66 . E notar deeli ancora che non ogni e qua¬ 
lunque debolezza, o cambiamento di colore , nè 
un fol deliquio e quello facile e paffeggiere, non 
fon quelle cofe , che ci debban fempre coftrigne- 
re ad arredare un perdimento di fangue , non 
preceduto da altri Umili e vicini perdimenti ; ma 
quella debolezza di forze e quel pallidore di fac¬ 
cia che perfifte ottinatamente , e quel deliquio 
altresì eh? o fpeflo affale , o troppo allunga , e 
per cui il pollo anche appretto il deliquio fi ri¬ 
mane depredo e rimpicciolito. 

6 j. Ma fopra tutto innanzi di accignerfi alla 
cura del profluvio de’ meftrui, fa di meftieri ram- 
mentarfi ( ciò che pur di fopra è ftato detto ) 
radiflime volte avvenire , che le Donne fi muo- 
jano per repentino e {moderato trabocco de rrie- 
flrui ‘ dimanierachè non tanto dobbiam noi flu- 
diarci di reprimere lo sfogo , comechè grande , 

di un meftruo sbocco , quanto procacciare di ar¬ 
re- 

lo e femplice trabocco de’ meftrui. Nè otta che Ipo¬ 
etate de viorb. mul. 2. vum. i. feriva avvenire talvolta 
che foccomba la Donna per profluvio di fangue , e 
prettamente eziandio a detta d’ Areteo acut. ito. 2. 
cap . li. perocché quegli comprefe , e probabilmente 
anche quelli nel mentovato profluvio , non pure U 
lìuffo de’ meftrui , ma il perdimento di langue che fe- 
guira il parto, e l’aborto; di cui fi verifica che trop¬ 
po bene talora uccida la Donna. Onde Aezio L c. 
cap. 6 4. avvila a diritto , che un eforbitante profluvio 
de’ meli avvien di rado ; non così dopo il parto , e 
fpecialmente dopo l’aborto, che fovente, e con repen¬ 
ino pericolo sbocca il fangue dall’utero . 


• » • • N 
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reftaf quelli , che o periodicamente o irregolar¬ 
mente venir fogliono apprefTo , eforbitanti o diu¬ 
turni; i quali fovente ftruggon la Donna , o in 
malattie la conducono , che faticofamente fi fa¬ 
nano, e talvolta eziandio uccidono. 
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Qjfervaqoni /opra la cura dell * ccceffi va cor fa dò 
me fìnti » 

. . ' 

é8. ^Arebbe qui luogo acconcio a trattare de* 

rimedj convenevoli al profluvio de’ me- 
ftrui, fecondo le varie cagioni che il muovono - 
perciocché di quefli fiafi diffufamente parlato nel 
Difcorfo medico.chirurgico, e nelle Cònfiderazio- 
ni, là rimettiamo il lettore , onde e’può trargli 
agevolmente ; e qui folamentc, per fervar 1’ or¬ 
dine, di alcune cole diremo in generale fpettan* 
ti alla cura del prefato profluvio ; poi di alcune 
altre favelleremo che più propriamente apparten¬ 
gono ad efib profluvio, le quali per l’addierto o 
hon fono fiate da noi accennate, o non abbaflan- 
za chiarite ed efplicate. 

6 p' E però dove il profluvio pei* ridondanza , 
o (i) ribollimento di fangue è generato , la fle¬ 
bo- 

fi) Se v* ha profluvio de* meli prodotto per raccen- 
dimento e rigonfiamento di fangue dove lieno commen¬ 
dabili i diluenti e i rinfrefeativi , egli è certamente 
quello cl^. inforge nelle acute febbri , o che è folito 
comparire nel vajuolo. Per il che lo fpeniffimo >y- 

: < oen" 


/ 
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botomia, i rimed) acquidofi e rinfrefcativi il eo- 
fìringono . Se e’ nafee per acrimonia di umori , 
fopra° ogni altra cofa è profittevole (i) 1’ acqua 
pura e fchietta, il latte, il di lui fiero, 1 fughi 
e le bolliture di erbe , e di frutti (2) ad etTa 
acrimonia appropriati , A quello che da troppa 
fcorrevolezza di fangue procede (3) principe- 
mente fowengono le gelatine , le mucilaggmi , 
e varie generazioni di gomme , di boli y e 
di radici° gentilmente inzaffanti e riftringiti- 
ve . A quello che da foverchia fpeffezza di fan¬ 
gue dipende convengono piu di qualfifia. altro ri¬ 
medio (4) i diluenti mefcolati co’nitrati , le ro¬ 
be amare fottigliative , e i marziati medicamen¬ 
ti . Se (5) il rilaffamento de’ canali è cagione 
del* profluvio , fono da ufare i medicamenti me- 
defimi tratti dal ferro, gli aromati, 1 ballami , 
ed i femplici di natura fiitica . Se per lo con¬ 
trario ri è cagione una oltranaturale contrazio- 
ne de medefimi canali , fa di meftieri ricorrere 

a’rimedi rifiativi , a’ calmanti , ed agli oppia¬ 
ti , 


denham in etto vaiuolo ce li raccomanda feti. 4 - capò. 
fcrivendo : Quicquid fanguinem potenter dcluit tempe¬ 
rai que , licei non immediate , in quantum tamen ejujdem, 

cioè Sangui** „ fi»*™ cohlbet > tum r u ! ls > tum t a ~ 

dei , manuumque tumori in fiata confermando , » ece Jf a ~ 
rto conferei. E ne reca appretto un offervazione , in 
cui non fi rimafe egli dall’ufo del latte e dell acqua 
benché in terza della comparii di un maligno vajuolo 

fotte inforco un profluvio de’ mefi. 

(1) Vedi il n. 84. e 103. del Difcor. med. chir. 

(0) Ivi n. 85. 

H) Ivi n. 84. * 

(4) I.vi n. 81. 83. 100. .. 

(5) Ivi n. 87. leg. e il n. 150- delle Confid. 
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ti , (i) non ommettendo sì in cotefta , che ia 
ogni altra cagione del profluvio, gli eflerni prov¬ 
vedimenti , in più luoghi del Difcorfo medico¬ 
chirurgico, e delle Confidejrazioni accennati. 

70. Anche faper conviene altra efi'er la cura 
di un profluvio de’ meftrui , che primo fia e di 
poco tempo, da quella di un invecchiato,o pre¬ 
venuto da più altri protìuvj. Imperciocché in un 
profluvio primaticcio e novello non fono i fluidi 
cotanto alterati , nè debilitati i folidi , quanto 
nell’ antico * e quinci non abbifognano per lo 
più rimedj aliai forzofi per eflinguerlo. 

71. Di più non ha quali alcun profluvio de* 
meftrui che (2) efcluda il falaflb , sì veramente 
che le forze il permettano . E così com’ egli è 
permeilo (3) dee Tempre andar innanzi a qualun- 

qU8 

» J j SgL : s K H 0 ' 

(1) Ivi n. 79. 8o. 81. e le note del n. 150, deli® 
Confid. 

(a) Ivi n*. 6 4. feg. - 

(3) Si vires fufjìcere videantur ante-omnia venttm in 
brachio Jimtftro petundito y Hipp. de fterilib. pag. 686. 
Foef. ed Aezio tetrabibl. 4. 5. 4* cap. 66. fcrive : ma- 

iteri rubro fluXu vexat* prìmum [anguinetti evacuabimus 
per venie fcSiionem . Hac enim non folutn mattriam ad 
uterum confluentem diverfit , fed detentionem etiam , & 
conftrittionem efficit — detraili0 vero janguinis partiatur - 
ut paulatim revuljio fiat . Quindi il Settala , caut^ 
med. lib . 3. n m 140. per maggiormente rivelier dall 
utero cava fangue ben in tre volte nel medefimo 
giorno • 

Ma qui non dee ommetterfì Tutiliffimo ammaedra- 
mento del Boeravio , dattoci nel tom. 6. tex. i^ 3 r * 
con tali parole : Parcior fanguinis , fed qui uno fatta 
fxojìliat y plus juvat > quatti duplo plus fanguinis filli*- 
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que altro sì interno che eflerno ajuto ; e Fard 

eziandio in tempo opportuno : concioflìachè in* 

nànzi tempo fatto pòtrebbe tògliere (i) arreftan- 

do il profluvio , che la natura del foperchio fi 

ferivi ; e oltre il dover prolungato * riufcir po« 

* tceb* 


tìm etabentis . fratti major revulfio fie , & arteria tpf* 
/ubilo in venas mutantur . Al che noi aderendo , le il 
(angue non ifpiccia a dovere dall’aperta vena, terremo 
fommerfo il braccio della Donna nell’ acqua calda , o 
rinnoveremo il falaffo, o trarremo fangue dalla mano . 

Anche ricorda Aezio L c. il trar fangue dalla fron¬ 
te dalle narici, e dal dorfo. il Foretti lib.1%. obf. 13. 
per offervazionè di Benedetto Vittori infegna purè che: 

Vene nati uni iticif* menfes retrahunt i & divertati t . 
di più fcrive /. c. che il fuo Maeftro : Judebat fangui- 
nètti derivare ad partenti uteri propinquam, riempe humor- 
rhoides provocando appofitis fanguifugis : hoc enqn men- 
firuum profluvium reftringere affirmabat . il che parimen¬ 
te piace al Mattarla, prxlett. de morb. mul. cap. 3. v0 * 
leido che fi aprano le*moroidi vel a/pera frizione , vel 

/oliò ficus , & Simili rationa . 

Io per verità non veggo , come potta etter utile co¬ 
sì fatta operazione nel profluvio de’ meli * faDo che 
in que’ foli e radi cali , ne’ quali il fangue potta , co¬ 
pie avvifa l’Haller tex. 66 5. «. 7* tmpaitus manere 
& denfari in vafts uterinis : al che ne feguita 1 impe¬ 
dimento della circolazione , e quinci il trabocco del 
fangue dell’ eftrertiità de’ canali ; onde per dar moto 
àllo (lagnante e ingorgante fangue, giovi lartaccamen- 
' t o delle mignatte alle inorici. Intorno al falaffo vedi 
ancora i num. 64- e 65. Difcor. con le loro note 5 

il n. 14*2. e fece. Confida . . * . 

(1) Una cacciata di fangue dalle parti fuperiori può 

immantinente arredare il corfo de’ meli , tanto le e 

iìuifcono : quanto fe fono in procinto di fluire. v-os* 

infegna lo Stahl , dopo il Foretti , pag. m. io09. 
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irebbe non pur fruftranea , ma (i) nocevole , i 
i'oiidi per lo profluvio fpoflati vie piu debilitan¬ 
do, e sì accrefcendo il profluvio, 

72. Il Mercuriale infegna (a) di dover ufars 
il falaflo , quando la Donna comincia ad efler 
debole,e a impallidire per lo profluvio. La quan¬ 
tità del fangue che della verta in una o pii] fia¬ 
te dee trarfi , ha da rispondere ,non Solamente 
allo flato prelente delle forw, ma al futuro ezian¬ 


dio; perocché non Tempre per la miflìone di fan* 
gue (3) fi fiacca, o fi eftingue il profluvio , ma 



(j) La miflìon di fangue dal braccio può alle volte 
ingrandire il profluvio di fangue dall’ utero , come fer¬ 
vente promove eziandio i meìfrui ritenuti. Il che acca¬ 
de quando il faegue che ringorga e rigonfia 
ne’ canali dell’ utero , diftende foverchiamente le pareti 
d’eflì canali , e si feema l’energia della loro attuai 
contrazione, il che ferve di freno al maggior versamen¬ 
to di fangue. Tyl^ fe avviene che per la rivulnone del 
falaflo (tal braccio fi minori il ringorgamento del fan¬ 
gue ne' vafi dell’ utero , immantinente effi vafi acqua¬ 
ttano della lor priftina forza , e sì premono il fangue 
con accresciuto momento - di lor contrazione ; e quin¬ 
ci egli Schizza de’ medefimi con maggiore sfrena¬ 
tezza , 

(0) De morb,. mul. lib. 4, cap. Q. 

(3) Come avvenne all’Autor Greco dello Scritto delle 
Do .ne fterili , che per Sedare il profluvio non valendo 
la miflìone di fangue, gli fu d’uopo ricorrere alla bol¬ 
litura delle radiai dì appaiato fatta poi vino bianco, e 
data a bere alla Donna mattina e fera . La radice n^- 
ra d’afpalato è pur ufata dall’ Autore del libro 2. del¬ 
le malattie femminile al n. 70. affine di rifhingnere. 
Scrive il Cefalpjno , Ar\. med. lib. £U cap. 21. che in 
oggi abbiamo la radice ii faflfafraflu noti diflìmil^ dajja 

ra- 
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anzi e’ (i) ingrandire talvolta per la medefima - 
73. Fatto il làlaffo , e fatti pur anche quegli 
cfterni provvedimenti che fieno confacevoli alla 
cagion dei profluvio , fi dovrà egli purgare il 
corpo della Donna, o no? Il Settata (2) ricorda 
di dovamelo purgare , fenza temere non ilcorra 
per la purgazione maggior piena d’ umori alla 
volta deli’ utero : e vorrebbe che fi lceglietfero 
que* purgativi che fanno dell’ aflringente , o che 
con eflt fi mefcoii alcuna cofa riftringitiva ; efdu- 
dendo però Tempre dal ruolo de’ primi il riobar¬ 
baro, ficcome all’efperienza nocevole,per le par¬ 
ticelle fòcofe e fottililfime ond’ è comporto , e 
quinci troppo acconce a trapalar ne’ canali . Il 
Riverio ini'egna (3) di ufare medicine purgati¬ 
ve (4) dì riobarbaro , di tamarindi , e di mira¬ 
bolani, una o due fiate per Tettimana, finché fiali 
provveduto abbartanza all’impurità de’ vifceri, e 
de’canali. Il Maffaria (5) reputa non pur utile, 
ma peravventura neceflaria una leggiera purgazio¬ 
ne del corpo ^ per emendare i viziofi fughi che 

verifimilmcnte fi frammifchiano al fangue , e ne 

fa- 

1 i 

radice di afpalato. Ma fe P afpalato degli accennati 
due Greci Scrittori è della razza di alcuna di quelle 
due maniere di afpalato che ci defcrive Diofcoride hb. 
1. cap. 9. io non fo vedere, come il faflafraffo ti con¬ 
venga con effo. 

(1) Vedi la not, ult. del num. 71. e il nunz Ó5. 
Pifcor. 

(a) Loc. cit. n. 141. feqq. 

(3) Prax. lib. «5. cap. 3. 

(4) Come fi raccoglie dal lib. io. cap, io. del med. 
Autore. 

Loc. cit^ 
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fomentan lo sbocco : onde loperchiando la bile 
lì vai della cafiia co’ tamarindi, del- firoppo rofa- 
to folutivo co’mirabolani, del riobarbaro col fie¬ 


ro di latte : e ridondando la pituita falfa , o la 
maninconia, dell’agarico, de’mirabolani, de’che- 
buli , del lattovaro lenitivo, ed anche della con¬ 


fezione hamec . L’Etmullero fcrive (i) poterli 
tifare nell’ attuai profluvio de’ meli il riobarbaro' 
due fiate per fettimana ; e poterfi valere , foper- 
chiando il fiero, della radice di meciocan unita 


al riobarbaro . Il Sidenamo (2) perimenti appref- 
lo il falalfo parta egli per ben tre volte a certa 
fua bevanda purgativa comune, che e’ chiama,^) 
comporta di bollitura di fena , di riobarbaro , e 
di tamarindi, con la giunta di manna,e di fci- 
roppo rofato folutivo, 

74. Valefco di Taranta non parla (4) della 
purgazione del corpo, falvochè non v’abbia acri¬ 
monia nel fangue; o che e’ abbondi di bile, o 
di fiero. Il Freind irtelfamente (5) dove il pro¬ 
fluvio da vizio di fangue proceda , e che e’ fia 
o foverchiamente rido»dante , o troppo rapida¬ 
mente morto, dannando i forzofi purganti , efal 
ta i piacevoli , affine di riveller dall’ utero . Il* 
Langio è perfuafo (6) che i rimedj folutivi non 
fieno il calo nelle emorragie ; e fiolo aver effi 
luogo nell'invecchiate , per una o due fiate , a 


eg¬ 
li) Colleg. pra&. Iib. 4. feéì. 1. cap. 2, 

(2) Difiert. epift. pag. in. 492. 

( 3 ) ApprefTo il medefimo Autore in medicarti, forni . 

pag- m. 654. 

(4) Philon. phartn. Iib. 6. cap. 9. 

(5) Emmenol. cap. 13. 

(6) Prax. med. Lan. cap. 24. §, 2. 
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°ggett° di fpefiare il fangue . Il De le hoe ap¬ 
prova (i) 1’ ufo frequente de’ rimedj evacuativi 
del torpo, quando il langue è zeppo di fiero J 
jna egli è vie più inclinato a evacuare il prefa¬ 
to fiero per l'udore , o per orjn? ; mercechè me¬ 
no per cotal via fi debilita il corpo, fpecialmen- 
te quando fi ha da votare efib fiero. Àderifce al 
di lui fentimento l’Etmullero (2) il quale, poi¬ 
ché ha propello di doverfi purgare il fiero per la 
via degl’inteftini , fcrive tornar meglio che e’ fi 
cacci del corpo per la via della cute,e della ve* 
fcica . 

75. E rifpet^o a’ rimedi che muovono il va- 
mito fcrive il Ri vaio (3) poter effi convenire 
nel profluvio de’ mellrui, ficcome quegli che ef¬ 
ficacemente rivellon dilf utero. Ma gli defidere- 
j-ebbe (4) e’ piacevoli, e foventemente praticati, 
.pice ancora il medefimo Autore poterfi provo¬ 
care il vomito col mettere le dita in bocca ; e 
badar eziandio , fe innanzi pranzo fi ecciti il vo¬ 
mito, non mica realmente vomitando, ma facen¬ 
do villa di vomitare.Ma. al Robinfone non pia- 

•cerebbono cotali infegnamenù ; egli vuole (5) 

chi 

* # 

(1) Prax. med. lib. 3. cap. 3. 

(2) Loc. cit. 

(3) Loc. Ci.t. ...... 

( 4 ) Talis adhtbendus „ vomttus „ qui violentta Jua 
humores non cemmoveqt . il med. 1 . c. Del rnedeujno 
fentimento egli è il torelli, 28. obf. 13. fchol. 

(<5) DitTertat. fur. la trafpirat. pag. 1x1. ioo. feqq. 
Bebb’elTer forzofo l’emetico che prelcrive latore, le 
per eff0 il polfo fi fa immantenente petit, vite & irré- 

euiier; &c que dans 1’ aiiion du votnitif il eft fouvent 

& fi pe- 
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che fi vomiti, e che fi vomiti daddovero, e co’ 
rimecfj a mio avvilo efficaci , per così arredare 
1 emorragia de minimi vafi : la quale tuttavia a 
detta del Freind (i) tanto è lontano che la re- 

®priman gli emetici che anzi l’aggrandilcono col¬ 
le violenti fcofle che danno al ventre. 


Tomo III. G GA- 

fi petit, qu’on ne le fent pas: il che non avviene per 
opera de piacevoli vomitivi* Ma che les vomitifs, coiti* 
e foggiugne, fermino a dirittura les hemorrhagies des 
peti ts vaifieaux ; s egli intende di favellare di qualun¬ 
que ^vomitivo ^ e di qualunque emorragia, all’ efperien- 

za r e ? inganna. per fermare il (angue de’piccioli 
vali di qua mila parte foffe baftevole eftenuare e mino¬ 
rare il polfo, e sì fofpendere , come e (To tiene, le 

j . ^ ^*3 ne’piccioli canali, e T augmenter 

danb tous les autres; jl deliquio per avventura farebbe 
piu acconcio del vomito. .Eppure il Sennerti /. c, il 
de iquio ripruova propofto dal Malaria l. c. mercè di 
dolorifiche legature di varie parti. E il Marziano net 
comento del tefto d Ipoc. 6. epici* 7. /anguinis vena- 
rum Juppre/jì ones faciunt animi deliquiurti , &c • dice do- 
vern efcludere per la verità di cotal paffo i vomiti, e 
gli fputi di fangue, e i cord mertruali : e fe talvelra 
vale il deliquio, per cagion d’ efempio , al fangue dal 
nato ; in Janguinis tamsn inferma excretionibus tantum 
abejt ut eas fupprimat , quodt fxpe eas adaugeat\ h 

qual cofa però neppur efla è Tempre conforme alla ve¬ 
rità , fe parliamo de’ deliquj fpontanei • 

(1) lbid. cap. 11. n. 4. 
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CAPITOLO XIV. 

I 

Continuazione di ojfervazioni fopra il medeftmo fog 
getto. * 


7 6. TV TElla varietà e difcrepanza de’ fopracci- 

tati pareri dove io pure dovefli dire 
il mio , non intendendo però mai che altri il 
fegua, e fcarti quello d’altrui ; direi in primo 
luogo che il profluvio de’ meftrui non richiede 
di fua natura alcun rimedio folutivo del ventre, 
falvo fe non fia egli fomentato da malvagi fu¬ 
ghi che nelle prime vie s’annidino, o ne’ vifce- 
ri del ventre riftagnino.E per verità che ha che 
fare la purgazione del corpo con un profluvio 
che nafca, a cagion d’efempio, per abufo di ve¬ 
nere, per ridondanza di fangue , e per altre fi- 
mili cagioni ? So che l’Autor Greco del libro 
intitolato delle Donne Aerili (i) , e quegli pure 
che è Autore del trattato della natura delle fem¬ 
mine , (z) infegnano per reprimere i meftrui di 
purgare il corpo della Donna con medicine ; ma 
fo ancora che e’ non furono da Aezio feguita- 
ti (3); e d’altra parte lo Scrittor Greco del fe- 

con- 

(1) Pag. 686. edit. Foef. 

(q) Pag. r,6 7 . 

(3) Tetrabibl. 4. feriti. 7. cap. 64. Non folamente 
omife Aezio i -medicamenti folutivi nella cura del me- 
ftruo profluvio, ma fu difapprovato generalmente il me¬ 
todo de’ Greci di foventemente purgare i corpi ( come 
fi può inferire dalla prefazione di Celfo al libro 3. e 

come 
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condo libro delle malattie femminili (i) non fi 
conduce a muovere il corpo della Donna con 
medicine, fe prima non è al tutto eflinto il pro¬ 
fluvio • o (2) non ifcolano dall’utero che delle 
fierofith fanguigne , con gonfiezza della faccia , 
degli occhi, e delle gambe- nel qual cafo purga 

G 2t ella 

come chiaro apparifce per lo medefimo Autore nel Uh. 
2 . al cap. i2. ) quali in ogni maniera di malattia; e 
introdotto in appreffo, e refo più familiare il falaflo . 
Veggatì il medefimo Celfo /. c. cap. 10. Ma dal ruolo 
di cotefti aprichi operofiflìrr.i Medici deefi a ragione 
efcludere Ipocrate ; la di cui maniera di medicare fem- 
plice naturale e innocentiflìma ( quale fi raccoglie prin¬ 
cipalmente dal 1. e 3. delle epidemie, e dagli aforif* 
ini ) fa abbaitanza concfcere che più fcritti ad erto lui 
attribuiti, e fra gli altri quegli de nat. mul. de ' perii . 
de fuperfxt. de morb. mul. 1. & 2. non fono altrimenti 
parto di lui, nè de’ feguaci della fua fcuola, ma di 
qualche Gnidio , 0 di alcuno allievo di quella operofif- 
nma fchiatta. Veggafi 1 ’eruditismo Sculzio , hip. med. 
ferrod. 1. feft. 3. eap. 4. num. 23. nelle note. 

( 1 ) Si vero intumuerit , fidato jam fluoro y medicamene 
tum deorfum purgans propinato . Pag. 639, 

(3) Siquidem ex bis fluoribus fuperfit , copiofo abeunte 
fanguine y tum color aqua fimi li s y tum facies Jubt umida 
efl , oculi intumefcunt y cruta lurgefcunt y uterus burnìdus 
ejì y femperque prater rnodum apertus efl y & aquofa e* 
fluunt ? yelut carnium crudarum. fuccus « In bis fi 'f eS 
valida fuerint , jcjunis vomitus etere oportet --nfd i0 J l fi 
per hac non reftituantur uteri , nec a purgxfV ** V ! nm 
di cent ur y adhibita virtum corpur is ratio»'*" e mum aare 
ovortet. Si vero dillo non paruerit , * a P u * pMgandxm • 

lbid. pag. 638. Della maniera <K vomito a wg\u*q, 

vedi Ipoc. de (al. vie . rat. e C e “° u * 

cap , 3- E del purgar y <*PO vedi Ipoc. de nat. m. 

pag. 5 66. $69. & de morb - muL P a S‘ 
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efia Donna e per di Copra e per di Cotto, e non 
la perdona, durando il male, nemmeno al .capo, 
cui pure e’ purga'. 

77. Dunque quando il profluvio de’ meftrui è 
fomentato da malvagi Cughi , allora avrà luogo 
la purgazione del corpo ? Vero veriflimo . Ma e 
come conoicere che e’ ne fi a fomentato , cioè a 
dire , che nel Cangue fignoreggi , per eCempio , 
la bile , la Caluggine , o la maninconia che lo 
inciti all’utcita? e gli eCperimenti degli antichi 
Greci (i) per indagare i vizj del Cangue, sì Con 
mal Cicuri ed equivoci? Per la qual cofa egli è 
vie miglior partito rintracciare per gli accidenti 
che accompagnano il profluvio de’ meftrui, l’op¬ 
portunità di purgare il corpo della Donna : i 
quali accidenti faranno , Ce ella Donna nell’attual 
profluvio è infettata da noia', da Cete , da ama¬ 
rezza di bocca, da tenfione e gonfiezza di ven¬ 
tre, o da fpefli e inani inviti di andar del cor¬ 
po. Allora torna bene purgare il di lei corpo in 
qualunque flato e maniera di meftruo profluvio, 
purché le forze confentano ; e purgamelo una o, 
più fiate fecondo il biTogno , e Tempre con me¬ 
dicine aventi del ritti ingiti vo . Fra quefte tiene 
la maggioranza il riobarbaro ; e dove di taluna 
oompleflìone e’ fia nimico , movendo dolorofe 
Forniture di corpo, e fmtignendo Tanguigne moc- 
c * ca l c .bigi’ inteftini , Te gli potrà Toliituire i ta- 
inarinui , - ni i ra b 0 i an } } (3.) trementina, o al¬ 

cun 

( i) Vedi Incerate c, morh . muI> n . 23. 38. 120. 

X de Iteri!, n. 14. . # - 

( +) Più Donne y e parecchi iAjsfici ancora si fono in- 
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cun altro gentil folutivo unito con alcuna Cola 
rellringente. 

78. Se oltre alla noja , ed alla amarezza -dì 
hocca ( 1 ) rutta fpeffo la Donna con dolore e 
gravezza de’ precordj ; e lputa oltre 1’ ufato , od 
è moleflata da ambafee , da capògiri e da offa- 
fcamento di villa • più acconciamente per vomi¬ 
to, che per andare di corpo fi difcacceranno dal 
ventricolo le rie materie , viziami il fangue , e 
promoventi la di lui fcappata. Fuora di tali cir- 
coftanze io non loderei nell’attuai profluvio ri¬ 
medio alcuno evacuante per di (opra o per dì 
fiotto : e fe pure o per oftruzioni di vifcere , o 
per ifcorbutiche e cachetiche indifpofizioni e’ fof- 
fe convenevole , egli il farebbe negl* intervalli 
dell’accennato profluvio, o quando e’ (z) comin¬ 
cia a dar volta. E dovendo valermi de’vomiti, 
io mi getterei alla radice d’ipecacuana più preda 
che a qualfifia altra coia,ficcomc dotata efla ra- 

G 3 dice 

namorati della cafna unita, a’tamarindi, che quali non 
l’abbandonano mai nella cura del meltruo profluvio ; 
awifando che più d’ogni altra cofa refrigeri elfa il fan¬ 
gue e lo raggeli . So bene che ella è rihifativa , e che 
cotale fua proprietà non li corregge abbastanza con quel. 
poco di tamarindi che vi fi mifchia . Oltreché fa (dilin- 
quire il ventricolo e lo fovverte per tefiimonianza del 
Kallonio , de virg. & mul. mah. pag . 7$. Per lo con¬ 
trario la trementina è arnica dello Itomaco e de’ nervi , 
e muove al pefo di due once, Redi cp. tcm. 4. a. c. 
116. ed anche in affai minor quantità, il venrre, e dol¬ 
cemente , ed ognun fa che e inlieme riftringitiva e con- 
folidante- 

(1) Hipp. de morb. mul. lib. 1. n. 19. 

(0) ld. ib. lib. Q. pag. 639. foef. 
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dice di particelle irritanti e ftitiche, tifandola fe¬ 
condo le tonifltfiloni , e fecondo l’agevolezza 
del vomitare, e replicandola quante volte richie¬ 
de il biìogno,e comunemente in dofe di un de¬ 
fluì 0 fino in due, e talvolta eziandio in tre. 

7<?. Può ancora la foprammentovata radice ve¬ 
nir in concio per fiveller dall’utero nel proflu¬ 
vio de melimi. Ma non dobbiamo tanto rifidar¬ 
ci in effa , o in alcun altro vomitivo , quanto 
altri predica, o fcritto truovafi apprefTo gli anti¬ 
chi (i), e moderni Scrittori. Io a dir vero, co- 
mechè abbia più di una fiata veduto (2) reflar 
in breve il fangue per effa radice ; poffo però 
anche affermare con coflanza, che il vomito per 
l’ipecacuana deflato , ancorché replicatamente c 
con violenza proporzionata alle forze , non ha 
punto,-o per pochiffimo tempo, ritenuto nè rin¬ 
tuzzato il profluvio , e talvolta eziandio lo h& 
ravvivato con più sfrenatezza di prima. 

Quindi è che io non fono folito di ufarla in¬ 
nanzi che abbia molti e diverfi altri ajuti , che 
mi iembrano ‘convenirli alla cagione del proflu¬ 
vio, fperimentati • c riulcendo quelli fruflranei , 
a quella mi getto, o uiandola in polvere, come 
non guari fi è detto , o valendomi dell’ infufione 
di due danaj d'effa radice fino in quattro, in chi 
ogni matrina per alcuni giorni, in chi una mat¬ 
tina 

fi) Hipp. de (ferii, n. 1 6 . de morb. mul. <2. n. 3. 
53. & de nar. mul. n. 39’ 

(-) Appreso il Ried'lino ann. 1. Febr. lin, med. 17. 
leggefì di uno lirabocchevole profluvio de’meli arredato 
mercè del vomito provocato dalla polvere fimpatica in- 
cautamente prefa per bocca • 
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fina si, e l’altra no. In alcune riferbo l’infu fa 
polvere per una feconda ed anche terza infufione, 
in alcune altre getto la prima infufione , e mi 
fervo fidamente della feconda, 

80. Ora ritornando ai rimedj che muovono il 
corpo , quegli che difcacciano il fiero gli Autori 
commendano , dove il fangue per foverchio di 
fiero da’canali trabocca. Onde il Langio (i) ci 
ammaeftra, che fe il fangue fia acquidofo, e fo- 
vente mentre fugge raffomigli a lavatura di car¬ 
ne, egregiamente fpeffar fi poffa con medicamen¬ 
to evacuante. 

Ma per ufare con profitto di si fatti medica¬ 
menti , non dobbiamo prender regolamento dal 
fangue che piove dall’utero, s’egli è dilavato ed 
acquidofo , e nè anche da quello che dalla vena 
fi trae; fe quello pure , poiché s’ è rappigliato , 
fia in affai fiero fommerfo . Perocché nel primo 
cafo può ufcir il fangue fierofo e fmortigno dall* 
utero, non già perchè fia tale pur quello che ri¬ 
mane dentro a’canali fanguigni dell’utero, ma per¬ 
ciocché l’eftremità d’effi canali non tono per mo¬ 
do aperte che infieme col fiero pallino ancora i 
roffi globuli del fangue ^ e nel fecondo cafo può 
avvenire , che il grumo del fangue di una Don¬ 
na per troppo fiero aggravata , quel fiero non 
tramandi che fi ravvila in grumi di Donne afciut- 
te e colorite . E nel vero più volte il rapprefo 
fangue degl* idropici appena ha qualche veftigio 
di fierofità; loddove quello de’ gottofi, de’ pleu¬ 
ritici, e degli anginofi per più della metà fi con¬ 
verte in fiero dopo venti e più ore che è flato 

G 4 trai- 

(i) Prax. med. Lan. cap. 24. §. a. n. 1. 
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tratto dalla vena. Non balìa, dilli , prender re» 
gelamento dal langue che fpiccia dall’ utero , o 
dalla vena fi edrae , per ilcorgere fe il fiero del 
fangue abbia alla parte roda d’ elfo fangue mag¬ 
gior proporzione che non è di meftieri , ma bi¬ 
sogna rintracciare ciò per la difcolorazione della 
faccia , per la gonfiezza edematofa de’ piedi , e 
delle parti fituate fotto degli, occhi , per la len¬ 
tezza al moto,e per l’affannofo refpiro in occalìo- 
ne dei moto medefimo. 

81. E nemmeno balla che cotali mali compa¬ 
iano, perchè fi abbia a purgar la Donna con me¬ 
dicine idragoghe, cioè a dire purgative de’ fieri* 
ma è neceffario che oftinatamente e’ perfifìano , 
ficcome avvenir fuole ne’ Audi lunghi e perenni 
di fangue, e in quegli che fpefib ion recidivi. 
Perocché per efperienza è provato che la pal¬ 
lidezza del volto , la freddezza delle efiremi- 
tà , la gonfiezza delle gambe , ed altri cosi 
fatti mali , che fovenre fuccedono a un 
largo e non antico profluvio de’ mefi , non fola- 
mente non ricchieggono che fiamo predi a pre¬ 
ferì vere folutivi rimedj , ma che (i) le più vol¬ 
te ce ne debbiarti ritenere. E la ragione è , che 
come efli mali (z) non dipendono che dalla pe¬ 
nuria della parte roda del langue" cosi il dilcac- 
ciamento loro altronde non vuoili attendere che 
del rifarcimento d’ effa parte roda , e quedo da 
un convenevole alimento unito ai rimedj robo- 
ranti, e non mica dalle medicine purgative. 

82. A 

(1) Vedi la nota feconda del numero 125. delle Con- 
fiderazioni. 

(2) Hales hemadatiq. treiziem. exper. pag. m. 92. 
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82. A ciò che afferifce il De le bue > che il 
ridondante Cero , come è flato detto , meglio e 
più agevolmente fi fcaccia per la via del (udore 

_ J _! !> . ! 1 . 1 • 1 


e dell’orina/e che qualunque purgazione perda-, 
badò più (compone c debilita la perfona che l* 
orina e jl (udore , (penalmente quando fi ha da 


evacuare il fiero, il quale naturalmente fuole non 
agl’ inteftini, ma a’ reni portarfi ; e a ciò pure 
che 1 Etmullero fcrive , che dovendofi per trop¬ 
po fiero alcuna evacuazione fare , in luogo dì 
purgar il corpo, o del falaffo, promover fi debba 
il (udore e 1’ orina • perocché (ebbene più fotti- 
gliato per lo (udore il (angue vie più largamen¬ 
te lcotra dall’utero, finito però il (udore, e per 
eflo (peflfato il (angue, ceffa ancora il fluflo rof- 
io; a ciò, dico, che quefti dotti Autori fcrivo- 
no , rilponderei effer vero che (1) le medicine 
purgative (concertano il ventricolo , ma non lo 


iconcertan meno , anzi affai fovente di più i ri- 
medj che traggon 1’ orine, purché di quelli non 
fieno che non anno altra maggior virtù diuretica 
che quella che loro dà il nome . Direi ancora , 
che lo (concerto de’ purgativi non è egualmente 
(enfibile in ogni Donna , e affai fono di quelle 
che nemmeno il ri(entono. E (e in certe fi ma* 
nifefta , quando non (ia ecceflìvo, viene largamen¬ 
te compen(ato dal (ollievo che (eguita all’evacua¬ 
zione de’fieri dominanti. 

83. Quindi è che io non loderai il dipartirti 

da¬ 


ti) Che i purgativi forzuti riardano la parti dentro, 
s che i piacevoli le turbino e le fconvolgano, fi racco¬ 
glie da Ipocr. nei 4. de mor. ai nam. 31. 
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dagl’ìnfegnamenti di que’ Greci (i) , e di que* 
moderni Scrittori , i quali , fecondochè addietro 
fi è detto, faggiamente intefero negl’intervalli é 
menomamenti del flutto rotto a evacuare i fieri 
per la via degl’inteftini, donde (a) naturalmente 
e per fe medefimi alcune volte fi (caricano. Che 
fe i purgativi non fono da tanto a evacuare efii 
fieri, o non foftiene il ventricolo alcuna manie¬ 
ra di medicamenti purgativi; allora di quelli ri¬ 
manendomi, mi appiglierei (3) alla ftufa vaporo- 
fa nelle magre Donne , ed alla fecca nelle umi¬ 
de e corpacciute ; e la natura piu alle orine in¬ 
chinevole effendo , mi volgerei ai diuretici , la 
ftufa non ufando. Ma infra i diuretici quelli mi 
piacerebbe di praticare , da cui pronto difciogli- 
mento delle enfiagioni edertìatofe,e coflringimen- 
to del flutto rotto fi può fperare, come fono va¬ 
rie preparazioni di fquilla , varie maniere di fa- 
poni, e di ranni, le orine di animali fpecialmen- 
te pafciuti di gramignà, ed altri di fimil razza, 
difpregiando molti altri , (4) i quali comechè il 


nome 

(1) Vedi il num. 7 6. colle note. 

(2) Si leucophlegmatia deferito fortis diarrhcea fuperve- 
tierit , morbum folvit . Hipp. 7. aphor. 29. 

(3) Alcuni per agevolare il fudore accoppiano alla 
ftufa beveraggi di legno Tanto, di faffafraflo, di gine¬ 
pro , di bollo, di falfapariglia, e di più altre robe at¬ 
tenuanti ma come non fi attende che il fudore, e 
quello colle bolliture de’prefati legni affai di rado fi 
ottiene, e d’altra parte abbondevcdtnente fi ha p;.r la 
ftufa ; così è meglio attenerli ad efla fola , e sì render 
più femplice ed innocente la curazione. 

(4) Forfè di quelli favella il Sennerti, quando fulla 
traccia d’ Ipoc. de morb. mul. 2. n. 5. condanna i diu- 

re- 
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nome portino di diuretici,pure l’orine non muo¬ 
vono, e fovente il profluvio ingrandifcono. 

84* Anche il Sidenattìo infegna (1) doverli di¬ 
ligentemente offervare , che qualfivoglia emorra¬ 
gia ha per coftume di rinnovellarfi , fe tolto che 
è ella arreflata , non fi viene a purgare il corpo 
con piacevoli medicine. Intorno al qual precetto 
giova por mente, fe il fluflo di fangue dall’ ute¬ 
ro è periodico, o no. Se sì, dove la Donna fia 
per natura affai fanguigna,e che abbia racquifta- 
to il color della faccia , e il calore delle cltre- 
mità, e la prontezia delle operazioni sì del cor- 
. P° 1 °he della mente ; io inclinerei a credere , 
che innanzi la tornata del meflruo periodo, affai 
più delle folutive medicine foffe Convenevole uno 
o più (2) falaffì dalla mano o dal braccio per 

pre¬ 
retici, per tema che non fottigìino il fangue, e più il 
muovano. 

(1) Obf. med. feft. 1. cap. 4. 

(2) Utide quidem , fcrive lo Stahl pag. ìo8 9. & alia* 

nota eft , & a Forejìo etiam peculiari exemplo illuftrai 
1*1 efficacia largiorts veti* JeElionis in juperioribus , bra¬ 
chile , fluentibus , aut ivjìantibus ipjìjs menjìbus . É il 
Nenter tab. 14. cap. 8. dice che prtfervative plurimum 
frodeji ve»* fecìio > intermedio tempore \ <& junioreadhuc 
*tate in brachiis , aut fine ullo fcrupulo in ptdibus (m■■ 
fiituta. Ma non dobbiarn noi valerci dell’una e dell’ 
altra di cotefte due operazioni indifferentemente, quali 
foffe lo fteffo il cavar fangue dal braccio, e cavarlo dal 
piede per la cura prefervativa del profluvio de’meli . 
Imperciocché fe per curare effo profluvio comunemente 
fi trae fangue dall’alte parti, perchè dalle baffe fi avrà 
egli a tramelo per prefervarfene ? 

E' il vero che può giovare la miffion di fargu* 

dal 
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premunire efla Donna contro a un nuovo sbocco 
di (angue . Ma dove nè il colore , nè il calo? 
delle carni ricuperato avelie, nè le prine forze ; 
non altrimenti che il Riverio , il quale (i) per 
cinque o fei giorni innanzi al periodo fa ingo¬ 
iare alla Donna ciafcuna mattina otto grana di-fpi- 
go, e quindici di croco di marte aftringente; io 
pure coltumo i marziati medicamenti , non già 
per cinque, quindici , venti , e quaranta giorni, 
ma infinattantoché le fibre de’canali uterini non 
anno acquillata la loro naturale tenfione,non in¬ 
termettendone l’ufo neppure ne’giorni del perio- 
do meftruo. Ed in evento che la Donna abbon¬ 
di di quelle fuperfluità di umori che di fopra • fo¬ 
no fiate accennate,io foglio frammettere ai mar¬ 
ziati rimedj , o ad altri corroboranti medica¬ 
menti ', prima del periodo meftruo , alcuna gen¬ 
til medicina che purghi (z) per vomito , 

o CO 

dal piede, quando per effe fi rechi all’utero quella mole 
di fangue che fia valevole a comprimere i meftruarltì 
canali ; ovvero quando per la medefnna accelerato il 
corfo del fangue nell’arterie dell’utero, fi tolgan viale 
refiftenze che fi oppongon ad effe fangue nelpaffar alle 
vene: ma vero egli è altresì avvenire fpe(fo,che i ine- 
(Iruanti canali per lo falatfo del piede non pur non fi 
comprimano , ma più fi sfianchino e fi dilatino , ne fi 
-rimuovano le refiftenze al circolar moto d:l fangue, ma 
lì accrefcano-, e ciò fecondo la varia'mole e den'ìtàdel 
fangue, e fecondo la varia reliftenza de’canali minimi. 
Le quali cofe eifendo malagevoli a chiaramente cono- 
feeni, fembra ragionevole , per evirare la recidiva del 
ptofluvio , non doverli prima trar fangue dal piede che 
fia riufeito vano il falaflo dalla mano, o dal braccio . 

(1) Cent. 3. obf. 33. 

(2) Nelle Donne dilicate biliofe e cachetiche valfi 

ognt 


/ 
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o (i) per andate di corpo , conforme la natura 
inclina , ed ha più facilità ad eflere alleggiata. 

85. Se il fluflb di fangue non è periodico , 
quando fpecialmente in Donne che anno una o 
più fiate partorito , fermato etto fluflo feguiti a 
flillare dall’ utero per affai giorni e in qualche 
abbondanza certa ficrofità fanguigna di niun tri- 
fio odore 3 fa di mefiieri oltre alle cautele teftà 
nominate ufarne un’altra, quale è di accertarfi , 
coll’ intromettere uno o più dita nell’ interno 
orifizio dell’ utero ( che non di rade in ta¬ 
le incontro fuole eflere arrendevole ) dell’efiften- 
za di qualche grumo di fangue entro la cavità 
dell' utero medefimo , il che fovente addiviene ; 
il qual grumo mantenga , com’ egli è folito di 
fare , quel gemitìo di fierofità fanguigna prefag^ 
quafi infallibile di nuova emorragia; e trovando¬ 
vi il grumo egli è d’uopo procacciare di ertraer- 
reio deflramente , come altrove (2) fcrivemmo 
di dover fare. 

, 8 6 . Porto cafo poi che con le dita non fi pof- 
fa lenza' fomma violenza ( da non ufarfi giam¬ 
mai contra una cotanto fenfibile ed irritabil par¬ 
te ) penetrare nel fondo dell’ utero, per Scopri¬ 
re fe quivi fi rimpiatti alcuna ria quagliatura di 
fangue ; converrà ìafciarnc la briga alla provida 
natura, e noi contenerci entro i confini de’ cor- 

10- 

ogni mefe l'Ofmanno de uter. htrrmrrh. dell’ipecacuana, 
ficcome leggier vomitivo, affine di prefervar la femmi¬ 
na dalla recidiva. 

(1) il De le boè' L c. innanzi il periodo mertruo 
fcaccia la bile, e principalmente col riobarbaro, il qua¬ 
le infieme rilìrigne; 

(2) Vedi il nurn. 215. fegg. del Difcorfo med.-chir. 
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roboranti foprammentovati rimedj, fuggendo i ri- 
flringitivi , gl’ incraffanti , e qualunque altro sì 
interno che efierno ajuto , che render poffa vie 
malagevole la naturai contrazione delle fibre del 
fondo dell’ utero , e la fucceffiva difienfione di 
quelle del di lui orifizio , e quinci l’ efpulfione 
della quagliatura fuddetta, 

87. Avvenendo poi , che introdotte le dita 
nell utero,e quivi intorno infornò aggirate, fian- 
dofi la Donna appoggiata alla fponda del letto , 
non ci fi truovi alcun grumo di fangue, non fo¬ 
la mente non dovremo intermetter l’ufo de’rime¬ 
di corroboranti , ma gioverà accoppiare a quelli 
alcuni medicamenti temperatamente incraffanti e 
rifiringitivi, per ridurre le particelle de’ fluidi , 
e de folidi a più ftretti combaciamenti, non om- 
mettendo ancora gli efierni ajuti, come fono gli 
fchizzatoj uterini, i fomenti , gli empiaftri fatti 
alla regione dell’utero ed a’lombi , e i fuffumigi 
valevoli a frenare quelle fanguigne acquofità ge¬ 
menti dall eftremità de’ canali , e a increfpare e 
riftrignere le rilaffate aperture delle medefime. 

88 . Negli inveterati , e ne’ recidivi caparbj 
profluvj di fangue non fi debbono continuare al¬ 
la diflefa e lungamente i rimedj (1) affai rifirin¬ 
gitivi ed incraffanti , i quali fovente sì gli an¬ 
dirivieni delle vifcere oppilano , che n’ avvengo¬ 
no ribelli ofiruzioni, incurabili fcirri, ed (2.) al¬ 
tri 

(i) Riverius prax. lib. i£. cap. 3, 

W Federico Ofmanno i. c. afierifqe di aver veduto, 
ab adftringentibus fluxum exacerbatum fui (fe ; e alcune 
Donne altresì, ab immoderato horum ufu in immancs , & 
chronicas pajfiones , cachexiam y kydropem , lentam & be¬ 
iti- 


\ 
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tri pertinaciflimi mali. Colui farà degno di lau¬ 
de che ne farà quell’ufo diritto, che fi conviene 
al rilaffato tuono de’ folidi, e allo flemperamen- 
to de fluidi. Ma fe ne fluidi vifcofità fignoreggia 
e tegnenza ( ficcome più volte addiviene in fi. 
mil razza di meftrui profluvj ) congiunta all’ iri- 
fralimento de canali* indugiar non dee l’ufo del 
marte , rimedio (i) fopra ogni altro potentifli- 
mo (2) in qualfifia maniera che c’ fi prepari , 

P Ur * 

(iicam febrem , perpttuum lymph* ex utero JUllicidium , 
tum irtumtfcentia , & tumore duro ciré* dsxterum la tua 
inguinalis rtgionts , fuijfe pr«apitatas , 

(1) Il Marte é detto a ragione Achille contro ai ma¬ 
li delle Donne, rifpetto a cui fono una beffe e il mo¬ 
te 3 del pruno falvatico , e il mofco quercino, chechèfi 
dica A Emmullero, che prefo alla quantità di una dram¬ 
ma entro un uovo da forbire, fe non alla prima, cer¬ 
tamente alla feconda e terza fiata eftiogue il profluvio 
de’ mefi, Beffe ancora appetto al Marte è la dramma 
di fpigo nardi del Riverio, l’infufione della radice di 
ninfea bianca con vino del Petreo, la dramma di cra¬ 
nio umano del Digbeo, la dramma di maftice del Dio¬ 
dato, la bollitura del lentifco del Fonfeca, la pellicina 
de’piedi d’oca polverizzata del Joniìone, il danaio di 
feta chermesl tagliata minutamente con un forfo di bir¬ 
ra del Bautzmanno ; le otto grana di fmeraldo polve- 
lizzato del Grugero, il proprio fangue meftruo fitto 
ingoiare dal Myrrhen , e più e più altri confimili ; fra 
quali fe v’ha alcuno che fia polente a ftagnare il fan» 
gue, intanto le più volte non lo (lagna, in quanto o 
dagli Autori fi appropria generalmente a ogni cagione 

di profluvio, 0 non fe ne continua l’ ufo fecondo il bi« 
fogno . 

(2) Sia egli eftratto di marte, o tintura, o ruggine 
o limatura d’effo, o infusone della medefima , o de’ 
chiodi di cavallo ; 0 fìa pietra ematita, 0 infufione d’ 

effa, 
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purché fi continui quanto fa di mettieri .. 

8 p. Con avvedutezza per attro vuoili maneg¬ 
giare cotal rimedio in Donne che per lo fluffo 
di fan gue, benché aitai co piolo e frequente , pun¬ 
to non impallidirono , nè loro gonfiarono i pie¬ 
di . Perocché in quelle e’ fuole non di rado pro¬ 
movere il fluito,in irritando e fcuotendo le trop¬ 
po mobili e rifentite loro fibre (i). Laddove in 
quelle che o per natura,o per ufcimento di fan- 
gue lono ttolòrite;e in quelle eziandio che, non 
ottante il medefimo ufcimento di fangue , il co¬ 
lor conlervando anno certo enfiamento fierofo 
non pur ne’piedi,ma fotto degli occhi in foggia 
di borfe , non fuole produrre il marce che lalu- 
tevolilìjmi effetti, ravvivando il momento de’lo¬ 
ro flotti e lpolfati canali. 

po. In chi è meno convenevole , o difutile il 
marre , ficcome in Donne di bel colore*, e len¬ 
za enfiagioni , e in affai altre infettate da con¬ 
duttivi malori, da dolori d’utero e di ftomaco , 
da capogiri, da vegghie , da fete , e Amili altri 
mali; io ho ulato da alcun tempo , e feguito a 
ufare tuttavia con profitto la (z) china china , 

non 

effa, num. 94. e Jegg. del Difc. o infufione prefa per 
bocca , come oggi è in- voga, della medicinale palla dell’ 
Eivezi 1, not. I. del n. 152. dette Co»f. poco o punto 
non difcordano nell’operazione. 

(1) Anche i riilringitivi gagliardi fpeffoin tali Donne 
largtorem hcmorrhagtam „ eficiunt „ lumia Jtriiiu- 

ra jibrarum , qu*. promovere <eque & pellere , ac retarda¬ 
re jhilantem vaient fanguinem . Camerar. caut. med. 
pag. 256. 

12) Dell’eccellenza di quello maravigliofo rimedio per 

fez- 
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non già nella quantità e maniera (olita prefcri- 
verfi contro alla febbre, o ad altri periodici [ma¬ 
li • ma in dofe di due fole dramme al giorno , 
da pigliarfene una la mattina , 1’ altra alla fera 
in convenevole didanza dal cibo . E per avvalo¬ 
rare cotal rimedio io foglio mefcolarvi alla quar¬ 
ta parte della buccia polverizzata di melarancia , 
e procurare infieme che la Donna noi pigli con- 
froftomaco , come certe che la chinachina folle¬ 
mente abborifcono , e certe altre prevenute per 
altri rimedj volgarmente creduti di maggior vir¬ 
tù riffringitiva * e che nemmeno il pigli per po¬ 
co tempo,eh egli è d’uopo continuarlo alla lun¬ 
ga. Imperciocché contro ai fluflì di fangue, alle 
(occorenze, e ai copiofi fudori non opera la chi¬ 
nachina con quella (i) quafi inftantanea velocità, 
con che caccia la febbre * ma il lento fuo ope¬ 
rare è abbondevolmente compenfato dall’ efficacia 
e ficurezza dell operazione , non veggendofi per 
efla,^ ficcome per più altri rimedj , introdurfi di 
leggieri magagne ne’ vifeeri, o vizj ne’fluidi , e 
nemmeno sì agevolmente , nò con tant’ empito 
recidivare 1’emorragie. 

pi. A quelle che fpandono il fangue per trop- 
Tomo III. H po 

fermare il fangue, vedi fra gli altri il trattato del 
Cheyne , intitolato : methode naturelle de guérir les ma- 
ladies, ec. toin. q. §. 24. pag. 125. e del Mead l’ope¬ 
retta che ha per titolo : Momta , & prxcepta medica 

2 ' f a S' m - * 33 - e la feizieme experience 
di IVI. Hales nella (tatique des animaux pag. m. 105, 

(1) hebbenecon un oncia d’eftratto di chinachina ri- 
partitamente ih quattro giorni praticata m’è venuto fat¬ 
to non ha guari, di arredare in una vecchia una finofc 
ta di corpo di fette e più med. 
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pò rigonfiamento e ribollimento del medefimo 
( il che non pur fi comprende, per lo color ac- 
cefo del volto, ma per lo caloré de’ lombi, ar- 
dor d’orina, vegghie, fete , inquietudini , dolo¬ 
ri, noja, febbri, ed altri fimili accidenti ) e che 
coll’ ufo del marte , della chinachina , e d’ altre 
fimili attenuanti cofe potrebbono venir a peggio* 
a quelle, dico, è falutar medicina l’acqua diac¬ 
ciata. Perocché bevuta in quella quantità , e per 
quel numero di giorni che richiede il bifogno , , 
e che alla forza del ventricolo conviene, è poì- 
fente a rifirignere e calcare le particelle del {an¬ 
nue sfopaiatamente dilatare e radificate ; e sì a 

O OO • r * 

togliere eh’ elle non urtino sfrenatamente contra 
le tonache de’ canali , onde le sfianchino e le 
riaprano : e nel medefimo -tempo ella è valevole 
a rinforzare , e a ringrofifare le prefate tonache 
de’canali, corrugando gentilmente le fibre che le 

compongono. 

Se lo ftomaco della Donna è afifuefatto all’ 
acqua ghiacciata , io a dirittura mi getto al di 
lei ufo , e infido in eflo lenza intermetterlo per 
afiaiflimi giorni ; fe non è affuefatto , comincio 
la cura dall’ acqua , che non abbia altro freddo 
che quello che dà la fìagione, poi a poco a po¬ 
co a quella palio che è freddata col ghiaccio . 
Di quella chi ha febbre , o chi la fete riarde , 
configlio di bere fecondo la fete J e chi non ha 
febbre, nè fete, proccuro non pertanto che quan¬ 
to più può allarghi la manó nel bere, e il vino 
fugga, e ogni fpiritofo liquore. 

£4. Non è da trafeurar di avvertire con tutta 

cuanta la ferie de’ Pratici più illuminati , effer 

* r ufo 
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1’ ufo dell’ acque minerali temperate sì termali 
che acidole profittevoliflimo agl’ invecchiati pro¬ 
fluvi di fangue. Al qual ufo ne’foggetti che lar¬ 
gamente fi cibarono, o di fconci cibi, e che ri¬ 
dondano di luperlluitadi, preceder deefi con alcu¬ 
na gentile purgazione , fatta o colle pillole (i) 
del Bechero , e dello Sfahl , o con riobarbaro e 
mirabolani , o tamarindi . E non è da trafcurar 
eziandio nella cura de’profluvj dei mefi l’ufo di¬ 
ritto delle (2) lei cofe dette da’ medici non na- 

H % tu¬ 

li) Vedi la nota prima del num, 148. delle Confìd. 

(2) Il Willio negli atti di Danimarca voi. 3. all'of- 
ferv. 79* con più palli d’Ipocrate, e con proprie of- 
fervazioni pruova giovare il coito nel profluvio de’ me¬ 
li . Lo Scurigio parimenti parthen. cap. 5. commenda il 
coito moderato sì per curare , che per prefervare la 
femmina da coteiìa indifpolìzione. Sembra veramente 
Arano, che giovi il coito alle emorragie, mentre Tap¬ 
piamo che e’ le ha mode , Hipp. de Jierilib . n. 27. Bo¬ 
rdi. cent. 4. obf. 17. Scboliograph. ad cap. 52,, lib. w 
Holler. de morb. int. Hagendorn. cent. 2. hift. 42. e 
Tappiamo altresì, che elfo coito agevolai meftrui, Hipp. 
de gcnit. n. 7. e che gli ha provocati in Donne adulte, 
Pechlin. lib, <. obf. 38. ma ceda la maraviglia, ram¬ 
mentandoci che affai fovente col marte, col riobarba¬ 
ro, colla miflìon di fangue dal medelìmo luogo, colle 
acque minerali, colle pillole del Bechero, co’ femi del¬ 
la peonia, Hipp. de nat. miti. n. 105. colla fcorza della 
melarancia . Taury traitè des med. tom. 2. chap. 6. e 
con piu altri rimedj e provochiamo , e reprimiamo le 
meflrue purgazioni . Il coito per altro il più. delle vol¬ 
te incita il profluvio fanguigno dell’utero, e radifflme. 
volte il coftrigne ; che è quando effò profluvio dipende. 
da riftagnamento di materie vifcofe prementi, o inta- 

' fan- 
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turali, e fegnatamente dell’alimento; il quale ef- 
fer dee (i) appropiato alla cagione .del male , e 
ufato proporzionatamente alle forze digerenti. 

E dall’ alimento principalmente dobbiamo appet¬ 
tarci il follievo in que’ contumaci , diuturni , o 
fpeffo recidivi profìuvj ài meftrui , per cui veg¬ 
liamo lenza enfiagione di alcuna parte dilfeccare 
e immagrir la Donna : onde probabilmente dee 
crederfi , che 1’ atonia delle fibre uterine non da 
alcuna morchia derivi che le intafi, e da doverli 
afiottigliar co’ marziali , o trar quinci con rio¬ 
barbari e fene; ma da mancanza di fughi elalti- 
ci ed attuofi , da ripararfi con acconci cibi e 
bevande, e principalmente col latte « 



* 





9 


CA 


fynù i canali meftnianti , le quali anottigia « 

bito e rende fcorrevoli, Hipp. de diti. tic- 2. 
& de zenit, n. 7. Vedi ancora il nuin. 170. 

(1) Vedi il num. no. e fegg. del Difcorfo. 


conca 
n. 36 
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Si accennano due maniere di fopprejjione de * me» 
Jltuì y gli accidenti loro , e le malattie che nam 
Jcon per effe foppyejjioni . Que mali che aferivon • 
fi al rimbalzo de mejìruì favente procedono per 
confenfo dell * utero . Si adducono varie cagioni 
della fopprejjione de' mejlrui , ed alcune altre af* 
fai veri/imili , e meno offervate • 

573. TN due maniere fi (opprimono i meftrui al- 
J. le Donne j o quando e’ non iftillano de’ 
meftruanti canali entro la cavità dell’ utero ; o 
quando Pillandovi quivi entro rimangono • Sì I* 
una , che 1’ altra maniera di foppreflione per av¬ 
vilo d’ Ipocrate (i) è cagione di malattia * la 
quale o dirittamente 1’ utero aliale , o dall’ ute¬ 
ro procedente infefta altre parti. 

94. E primieramente i meftrui (2)* ritenuti 
nell’ utero incendono cotal parte e 1’ affliggo- 

H 3 * no 

(1) Menjìruis abundantibus morbi evenìmt ; & fubji- 

Jìentibus accidunt ab utero morbi . 5. ach. 57* < l ua * 
aforilmo fi può anche un altro fenfo ritrarre , qualor fi 
efppnga , come fe leggeteli : xurocfilwiwv yivofitvaiv 'ifkao- 

vuv vùaos %u(i(j*tvei . fj.fi yivofiìvwv dirò <¥ vTiptji fyf*- 
(3ulm vvaos . Cioè: sì fè i mejirui Jopr abbondano , sì fe 
è mancano , cotal male deriva dall' utero, il che e affai 
confacente alla patologia de’Greci, comunemente si il 
profluvio, che la foppreflione de’meflrui aferivente a 
morbofe affezioni dell’interno orifizio dell’utero, come 
per più luoghi d’Ipocrate è manifefto. 

(a) Hipp. de nac. puer. n. 7. 
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no (i) ,morfecchiandola con dolori del pettignone, 
de’ fianchi (2), de’ lombi , e con fenfo di pefo 
nella parte infima del ventre . Alle volte i tre- 
fìrui nella cavità dell’ utero arrecati Sozzamente 
infracidano , e quinci (3) fuppurazioni muovono 
e (4) .ulceri" generano . Alle volte (5) nelle 
Donne non maritate effì meftrui , comechè non 
al tutto fopprefiì , pure nel vano dell’ utero fo- 
verchiando , ad altre parti trafcorrono ’ e non 
che all’ anguinaja , alla fpina, a’ lombi (d), al¬ 
le mani , ed a’ piedi dolore arrecano * ma do¬ 
vunque piombano rigurgitando (7) , ingroffano 
cotal parte e (8) la travagliano. 

95. Sovente ancora Senza Soverchiare fi ammaf- 
fano i meftrui di più periodi nel voto dell’ ute¬ 
ro : il che avvenir Suole alle Donne ftate puer¬ 
pere , in cui le pareti dell’ utero leggermente fi 

fìen- 

I 

(t) Idem de morb. mul. 2. n. 31. 

, (2) Idem de morb. mul. 1, n. 4. 

(3) Idem ibid. n. 6 . & n. De morb. mul. a. n. 33. 
& de nat. puer. n. 7. 

(4) Idem de morb. mul. 1. n. < 5 . & 11. ma avverti 
che ella è cofa rariftima. 

(5) Idem ibid. n. 13. 

(6) Per mani intendi le braccia ; per piedi le cofce, 
e le gambe. 

(7) Idem de nat. puer. n. 7. & de morb. mul. x. 
n. 13. 

(8) Talora ne fono danneggiati i polmoni . Quibuf- 

dam putì ieri bus menfes bimeftres in uteris exijlentes mul¬ 
ti , ad pulmonem procedunt : & ubi recepii fuerint , om¬ 
nia patiuntur , qua in tabe dilla Junt ; & non eft pojjì- 

bile ipfam fuperejje. Hipp. de morb. mul, x. n. 6 . 
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(tendono e fi dilatano. E allora è che (i) l’ute¬ 
ro gonfia, e per eflo il ventre fi rialza; le pop¬ 
pe (i) per latte ingroflano; la Donna ha gli ap¬ 
petiti delle gravide, mal foffre il concubito, pe- 
fante ha il ventre, e le duolgono le anguinaje „ 
i lombi, fombilico, lo ftomaco, la cervice. Fi¬ 
nalmente dopo due , tre , e (3) pili mefi le fi 
fprigionano i meftrui , ora (4) nericci e mirti a 
fortanza limile alla carne , ora (5) guadi e cor¬ 
rotti, e così fi diparte la bugiarda pregnezza. 

g 6 . E’ ancora , che certa falla pregnezza ( 6 ) 
fino in fette e in otto mefi fi ertende; e quando 
fi penfa la Donna fgravarfi del feto, non 1 ’ elee 
dell’utero che puro puro flato, o limpid’ acqua, 
o (7) vifeofo liquor bianco,per cui cade il ven- 

H 4 tre, 

(1) Idem de morb. mul. 1. n. 10. Praed. 2. n. 35. 
Be loc. in hom. pag. 423. Foef. Vedi anch| la nota 

ultima del n. 179. del Difc. 

(2) Idem ibid. 2. n. 23. Ma fe v’ha latte nelle pop¬ 
pe, egli è acquidofo : Et in mammis lac tpfis non ejì , 
nifi modicum quiddam , atque id aquofum . Hipp. prxd. 

2. n. 35. 

(3) Idem de morb. mul. 1. n. 11. 

(4) Idem ibid. n. io. 

(5) .Idem ibid. n. 11. 

(6) Idem ibid. lib. Q. n. 23. 

(7) Ho curato, non ha guari una pulcella di età d' 
anni 20. in circa, cui per lunga fopprertìone de’meftrui 
le fi era gonfiato il ventre in foggia di un’ idropifia 
acquofa con febbre , tofle fecca, dolor de’ lombi e di 
petto, noja, difficoltà di refpiro , orine cariche e fcar- 
feggianti, e dimagramento notabile. L’ orina vaccina 
bevuta per qualche tempo più valfe d’ ogni altro diu- 
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tre, e rimpicciolifcon le poppe . Se non che al¬ 
cune fiate (i) in effe poppe fi generano più o 
meno groffi tubercoli,i quali non fuppurando in¬ 
durano, e occulti cancri divengono; alcune fiate 
ancora di quelli fi generano che troppo bene ap¬ 
purano, o fi rifplvono e fi diftruggono , ficcome 
nelle puerpere non di rado fuccede. 

qj. Ma non Tempre chi ha partorito di cotal 
fopprefiione patifce , ma di quella eziandio che 
alle pulcelle è affai famigliare , non altrimenti 
che alle femmine che partorito non anno . Non 
fuol per effa nè gonfiare il ventre , nè ingroffar 
le mammelle ; perciocché i meftrui t in così^ fatta 
foppreffione da’ canali non piovono entro il va¬ 
no dell’utero, ma da quelli refpinti contra di .al¬ 
tre parti rimbalzano , e in effe affoltandofi (2) 
parecchi mali cagionano , e più frequentemente 

fputi difangue, toffi, (3) dolori di petto, diffi- 

col- 




retico ad accrefcere la quantità dell’ orine , ed a rimo¬ 
vere i prefati accidenti fuori della gonfiezza del ventre 
che poco 0 nulla diminuì. Fu certo lattovarocalibeato, 
che difenfìò al tutto il ventre col cacciare dall utero 
certa materia affai limile alla chiara d’ uovo che durò 
lungamente a fluire anche fenza 1’ aiuto del lattovaro. 
Finalmente reftando cotefta materia, e tornando la car¬ 
ne, ricomparvero colla primiera fatate le meftrue rego¬ 
late purgazioni. 

(1) Hipp. de morb. mul. 2. n. 23. 

(2) Idem de virg. morb. num. 2. Aetius tetrahi- 

bl. 4. ferm. 4. cap. 52. Foreftus lib. 28. obf. 3. in 


<chol. 

( 3 ) 

dii , 


Scrive il Vallefio comm. 7. epid. ex parfu diffi- 
& menjìruorum fupprejjione muli* fiunt pleurite* \ 

fed 



t 
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coltà di refpiro , emorragie dal nafo , e nelle 
Donne avanzate in età dalle morici ; cachefiie , 
oftruzioni, (i) tumori, malvagie digeftioni, tor¬ 
ti 

fed & fine vera pleuritide dolet latus multìs ex utero. 
Egli è però d’ avvertire , che affinchè per alcun vizio 
dell 1 utero duolga il petto , o il capo , o alcun’altra 
parte del corpo, non è Tempre neceffario , che contra 
d’ effa s avventi o il meftruo fangue , o gli fgravj del 
parto ; ma bafta che all’irritamento delle parti dell’ute¬ 
ro irritabili , rifpondano le .irritabili , o fenfibili parti 
del capo , del petto , o di quali!voglia altra parte del 
corpo, che coniente coll’utero. Così ccmmeffe le par¬ 
ti irritabili dello ftomaco per indigeni fughi che quivi 
s’annidino, anche li commuovono le irritabili , o fenli- 
bili del capo ; al che ne feguita il dolore , o la verti¬ 
gine , infinattantoché i malvagi fughi non fono evacua¬ 
ti per vomito . Così nella verminofa pleuritide alle ir¬ 
ritabili degl’ inteftini irritate per vermini corrifpondono 
le irritabili e fenfibili delle interne parti del petto, do¬ 
ve riftagno e infiammamento fi genera , che acconcia¬ 
mente fi toglie co’ riinedj che muovono il ventre , e 
che uccidono i vermini. In fornirà affai di que’ dolori,, 
e di que’ ri (lagni che o a metaftafi , o a turgenza di 
umori, o a reumatifmi s’aferivono , dipendono dall’ ir¬ 
ritamento di alcune altre , che corrifpondono colle pri¬ 
me : e fovente intendiamo a rimuover 1’ effetto , é 
non mica la cagione del male , quando fpezialmente lo 
(limolo principale, donde l’irritamento delle parti fenfi- 
bili di uno, o di più altri luoghi confenzienti , egli c 

folamente applicato alle parti irritabili , fenza mofeffa- 
re le fenfibili. 

(t) Tommafo Bartolini racconta di un tumore del 
deliro ipocondrio nato per fuppreffione de’ mefiruì, 
cent. Q. hifl. 87. E M. Wauriceau narra alt'cjferv. ì 83, 
del tefiicolo fmiftro di certa femmina refo per firn il ca¬ 
gione più groffo della tefta di un uomo, e del pefo di 

più 


112 DlfSERT. SOPRsf I MESTRUI ec. 

ti appetiti, febbri acute e lente, continue ed er¬ 
ranti con brividi , dolori di utero , de’ Jombi t 
delle cofce , dello ftomaco , del (i) capo , ma¬ 
li 

più di quindici libbre ; e del deliro teflicolo pervenuto 
in detta femmina alla grolfezza di due pugni. Il Te-* 
Tenzoni pure /. c. cap. 5. ne fcorfe un altro della 
grolfezza d’ un uovo d’ oca . 

(1) Hipp. prad. 2. pag. 107. Foef. Gelfus lib. 2. 
cap. 7. Ma qual parte dorrà egli del capo , l’anterio¬ 
re , o pofteriore ? E’ opinione di alcuni che abbia a 
■ doler la prima , quando rifaltano i melimi contro alla 
tefta ; e la feconda, allorché il capo duole per confea- 
fo dell’utero ; che è quando i melimi fono imprigio¬ 
nati nella cavità del medetnno ; o quando i meltrui 
fono imprigionati nella cavità del tnedelimo ; o quando 
e’ ingorgano e rillagnano ne’ di lui vali, variale ma- 
la àd uterum ipfum jpeEìantia inferuvt , come vuole il 
Marziano comm. de morb. mul. i- num. 41. Ma non è 
Tempre vero, che il dolore di capo nato per corrifpon- 
denza dell’utero attacchi l’occipite , o Ita la parte po- 
fleriore del capo. Ipocrate fcrive 6. epid. feci. 1. n. 1. 
che ne’ tumori d’utero il dolor di capo affale princi¬ 
palmente il lincipite , o lìa la parte anteriore d’elfo 
capo. Nelle infìammagiom d’utero lì nota il dolor 
del lincipite nel lib. 2. de morb mul. pag. 665. Nell* 
atrabilari malattie dell' utero mede lìmo il lincipite pur 
duole , ibid. n. 64. Alle efulcerazioni d’ utero fi con¬ 
giugne il dolore di capo, e malfimamente nel lincipite 
per olfervazione di Aezio l. c■ :ap. 89 . Anche il Fa*- 
fio pag. 1066. ammette il dolor del lincipite per coni- 
fenfo dell’ utero , non efcludendo le altre parti del ca¬ 
po ■, e fpecialmente l’occipite, folito dolere nelle Don¬ 
ne ifteriche, e nelle foffocazioni uterine. Il Vallefìo è 
di parere comm. lib. 6 . epid.fótl. 1., che quelle femmi¬ 
ne che fono forprefe da malattie calde dell’ utero ri- 

fentano il dolore nel lincipite ; e quelle che travaglia¬ 
no 
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li fi) cutanei e (2) articolari, fterilitit , itteriche * 
foffocazioni, (5) palpitazioni di cuore , convoli¬ 
vi malori, vertigini , maninconie , manie , epi- 
Icflìe, foccorrenze , e talvolta rattenimento degli 
elcrementi del corpo e di orina , (4) colore (cu¬ 
ri¬ 
no per mali freddi dell’utero e. g. per foffocamehti 
uterini, il pruovino nell’occipite. 

Il Bartolini cent. 3. epifl. 14. dove parla del cori¬ 
fe^ 0 dell’ utero che ha col capo , fcrive •• vertici im¬ 
primi* uterus videtur refpondere ; e non che il cafo 
reca di fua forella che nel lìniltro Ancipite appretto al¬ 
le tempia li doleva ; ma in fuo favore adduce l’auto¬ 
rità di Giovanni Langio fcrivente tom. 2. epiff. 55. Id 
tamen velini exatte perfcruteris , cb quarti caufam , vel 
colltgantiam matrice quevis morbo affetta —— mulieti 
fynciput , aut capitis vértex femper ccndoleat , E poco 
(otto il medellmo : mulieres hyjìericx , utero carum quo- 
vis modo affetto , Jupra caput fuum frigidi onere plum- 

bi oneratum aut geltdam in vertice fe aquam gelfare 
conquefantur. 

Aezio favellando /. q. cap. 50. de’ meftrui atta! pro¬ 
babilmente ritenuti nel feno nell’ utero , fente che il 
dolore infetti il Sincipite. Ma forfè meglio di ogni altro 
le intefe Ipocrate quando fcriffe , de lue. in hvm. pag. 
423. che a cagione de 1 meftrui arredati enfo il voto 
<iell’utero „ duole or Puna, or l’altra parte del capo, 
n ora y e ' duole univerfalmente ,, perciocché forfè non 
una , ma più parti del capo corrifpondono eziandio a 
più parti dell’utero. 

(1) Di una tneftrua fcabbia per rattenimento de’ 
mefi leggefi nell’A. N. C. dee. 1. anno 3. obf. 62. 

(2) Vedi l’afor. 29. del lib. 6. d’Ipocr., e il com. 

del Vallef. v * 

(3) P er ITieftrui dà lungo tempo foppreftì n’avvenne 
palpitazione di cuore , cacheflìa , apoplefta, e morte « 
M. N. C. dee. 2. n. 3. pbf. 225. 

(4) Maurieeau obf. 375. 
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rigno, e (lentatezza della medelìma, (i) difente-" 

rie, (a) afonie, (3) cecitadi , (4) catalelììe, M 
idropifie, ed apopleffie. 

p8. I quali mali , comechè foglianfi afcrivere 
a’ melimi , che non ufciti da’ meftruanti canali 
contea di altre parti rifaltano , pure non (6) da’ 

me- 

fi) Hipp. 4. epici. 

(2) Come avvenne alla moglie di Polemarco lib. 5. 
epid. n. 88. e a più altre. 

^ (3) Il Pedini litri ve lib. 1. obf. 42. di una vergine 
che per rimbalzo de’ meli alla tefla perdette la villa, 
poi ricuperila mercè del falaflb. Io ho curato certa 
Donna maritata che per foppreflìone contrade una no- 
tabil gonfiezza e tendone di ventre con dolori fpafmo- 
dici delle gambe e delle cofée , con vomiti , vigilie, 
deliqu;, deliri, e fmoffe di corpo ftemperatiflìme . Fi¬ 
nalmente divenne cieca per più di so. giorni, indi con 
poco o punto d’ajuto dell’arte ricuperò il vedere , e 
un mefe dopo le lue ragioni , e sì li guarì. 

(4) Nelle Tranfazioni filofofìche dell’anno 1735. a 
c. 47. fi truova fcritto di una vergine d’età d’anni 
fii. in circa , fatta catalettica per rattenimento de’ 
meftrui. 

(5) Aetius I. c. cap. 79. Si ha dal Muralto nelle 
2 lf. C. dee. 2 . an. t. n. 144. l’oflervazione di un’idro- 
pifia dell’ utero cagionata dalla foppreflìone de’ meli, 
ed evacuata per 1 ’ ombelico. Per lo contrario racconta 
il Fernelio lib. 6. pag. m. 304. di un’ idropica del- 
1’ utero che feioglievafi a ogni comparfa de’ meftrui. 

' (6) Tale fi è l’opinione del Tozzi nel contento del- 
l’afor. 57. del 5. d’ Ipocr. 

Silvio parimenti prax. lib. 3. cap. 3. §. 122. più 
volentieri a vizio d’utero , che a quello del fangue 
aferive la foppreflìone de’ meftrui. Ma pollo anche 
che non Tempre dipenda la foppreflìone da alcun vizio 
d’utero j pure non ifta guari a viziarli pur eflò . Pe- 

roc- 
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meftrui, o certamente non da’foli meftrui foven- 
te dipendono; ma da fconcerto d’ utero , donde 
pur nafce la foppreffione d’effi meftrui ; il quale 
a una o a più di quelle alfaiffime Sparti che (i) 
corrifpondono coll’ utero, e che meno refiftono , 
comunicandofi, le manomette e danneggia in ra¬ 
gione della refiftenza che elle anno . E nel vero 
egli è forfè il rimbalzo de* meftrui , e non più 
Tofto 1’ ammirabile confenfo delle parti la cagio¬ 
ne de’mali , che non di rado crucian le femmi¬ 
ne fui bel principio del concepimento , avvenuto 
loro immediatamente dopo 1’ ufcita de’ meftrui , 
e fpeffo preceduto e feguitato da più falafiì, che 
troppo maggior copia di fangue traggon dal cor¬ 
po, di quello che polla foperchiare alla nutrizio¬ 
ne e feto , o votarli in uno del più periodi me¬ 
ftrui? 

E fe uno fconcerto d’utero (2) nato per l’urto 

del 

rocche febbepe lì conceda, fcrive il Ballonio de virg. 
& mul. morb. pag. m. 32, oh metum , marorem y aut in- 
farflum venarum hepatìs JuppreJfionem menfium intinge¬ 
re , nullo in utero concepto vitto : non diutius tamen 

tmmunis erti uterus contro, illius fupprejjìonis cladem fe - 
ret aliquam . 

(1) Vedi la nota prima del n. 19. delle Confìd. 

(2) Probabile enim ejì y Icrive il Terenzoni /, c. cap. 
li. nonnullas mulieres a conceptione ita alt erari , utJm- 
guU uteri partes virili ftmine fparj<e turbentur , Jìmulque 
humores per vtnas , atque arterias fpermaticas fluentes , 
& refluentes , ac proinde lymph* , & fpiritus nervorum 
far vagum accolentes fapijjbne mutent motus , & virea 
mutuo prius refpondentes , idsoque nunc levi , nunc vali¬ 
da irritaticne , & quandoque convul/ivo tremore tentetur no¬ 
ta fabrica ~ E appretto il medefimo : Probabile e[i , 

tera- 
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del liquido fecondatore è valevole a Sconcertare 
pili altre parti che consentono coll’utero, perchè 
anche qn altro fimile fconcerto per foppreffione 
de’ mefi, o per altra cagione prodotto, non var¬ 
rà egli a difagiare le mgdefime, o altre parti Si¬ 
milmente corrifpondenti coll’utero? 

<?<p.- Quindi Se avviene, che lo fconcerto dell’ 
utero per l’arredo de’ mefi entro i vali Sanguigni 
fi comunichi alle vifcere , o ad altre parti del 
corpo che anno relazione coli’utero • avviene an¬ 
cora , o avvenir ne dovrebbe , che gli Sconcerti 
delle medefime vifcere , o delle medefime parti 
del corpo reciprocamente fi comunichino all’ute¬ 
ro, e per effi talvolta fi Sopprimano i 'mefi . In 
fatti Se per 1’ irritamento impreflo ne’ nervi (i) 
dell’ odorato per alcun ^Spiacevole odore , e ne’ 

vjfivi per (z) ifpaventevole e orribil villa, e co- 

mu- 

tempore gejtationis paucam e fé relationem foli di , & flui¬ 
di foventis , pangenpjque uterum , paucam item quibuf- 
dam mulieribus effe reaprocationem uteri , atque partium 
wAiverfì corporis ; nam pieno utero , nulla fere pars ejl 
qua non infi ci a tur , & a propria non recedat conte xtura\ 
nulla eft fibra , aut yillus , qui non rehnquat primum 
contatium , ac rtjiftentìam , nullus ejl nervus , qui miris 
modts non pr or.it etur ^ ac veluti retrahatur. 

(i) Che una femmina ab odore lupuii n’abbia ritratto 
una mortale foppreffione de’meflrui, n’è teftimonio il 
Ledellio M. C. G. dee. 2. an. 8, obf. 87. il Bartolini 
all'incontro cent. 2, hift. 87.narra che un’altra femmi¬ 
na ex folo mofehi odore menfes fupprejfos provocavit. 

(5) Lo, Stegrranno riferifee di una Donna che dall* 
villa di un agoniz?ante atterrita cadde in foppreffione 
de’mefi , e quinci in una letal difenteria, M.C. dee. 3. 
an. 7. & 8. obf. 34. Cadde in e(Ta foppreffione un’al¬ 
tra Donna per aver veduto un mortorio a detta dell’ 
Agfndornio , cent. 2. fufl. 35. 
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municato effo irritamento ai nervi dell’ utero , 
avviene talora che di repente fi {opprimano i 
meftrui attualmente fluenti ; e fe Umilmente i 
nervi della cute (i) percoffl per freddo, anche fi 
fcoffero i nervi dell’ ufero , per modo che efii 
meftrui fi rimafero di ufcire; anche è affai veri- 
fimile che quando e’ di rilancio ceffan di fcorre- 
re (x) per alcun dolore, o riftagno, o infiammazio-. 
ne fituata in parte corrifpondente coll’ utero • noti 
fempre avvenga, perchè effo dolore, o riftagno , 
infiammamento ftivi iffofatto e guafti il fangue ‘ 
ma affai fovente per lo danno che ne ritraggono 
i nervi dell’offefa parte, e cui pofcia e’traman¬ 
dano a quelli che ferpeggian per l’utero. 

Ed è parimenti verifìmile , che qualfifia pak 
fion d* animo , e qualunque interna o efterna of¬ 
fefa del corpo , che nata di repente , di repente 
ancora i meftrui fcema o fmaltifce , adoperi prin¬ 
cipalmente fopra de’ folidi o irritandogli , o ac¬ 
ciaccandogli, o (fendendogli; e che que’vizj del 
corpo , che lentamente e quafi per gradi coftrio- 

go, 

(i) Vedi le offervazioni appretto il Foretti lib. o8. obf.v., 

& 6. e il Riedlino Un. med. an. 2. fui. obf. io. & an. 5. 
Aug. obf. 6. pag. 840. Anche per fredda bevanda fico- 
ftrinfero i meftrui, Gal. de 1 en. feti. adv. Eraf. e i me- 
ftrui e le orine indenne al dir del Forefti U c. obf. 3. in 
fchol. e generalmente il freddo è pottente a reprimere i 
meftrui, H ipp. 0 . de morb. mul. pag. 659. 

(a) Vedi il Forefti /. c. obf. 2. in fchol. E quella è 
forfè la ragione, pet la quale le meftruate fono per 
legge efenti dalla tortura ; come vogliono il Teicrrreje- 
ro , nifi. med. leg. cap. io. pag. 6 7. e Tvl. Alberti, comm. 
in mfi. crimin. Carol. art. 58. pag. 185. 
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gono , o fpengpno i meftrui medefimi , alterino 
il (angue, rendendolo difadatto o a infinuarlì ne¬ 
gli angufti mtrtruanti canali,o a uicir fuori del¬ 
ie eftremità loro. 

ioo. Quindi fono varie maniere di cagioni , 
che or l’uno, or l’altro, or ambedue de’fopram. 
mentovati effetti producendo e indugiano, e di- 
minuifcono , ed anche fopprimono i mefirui . E 
infra le altre fi annoverano le oftruzioni, le in¬ 
fiammazioni , i tumori, le efcrefcenze morbofe , 
gli (i) fcirri, ed altre iftrumentali magagne,non 
pur de 11’utero, che d’altre parti del corpo, i (2) 


(1) Metiftruorum reteniiones , fcrive il Bartohni cent, 
I, epift, 6-2. non ab autìoribus aliatis tantum de caujìs 
exoriri ejì credendum j fed ab apoftematibus ettam , me 
non fcirrhe/is uteri tumori bus , qui ad tantam quandoque 
duriciem deveniunt , ut ojjìs naturami , colorem celerà [que 
acqunant quahtates. Vedi varie ofiervaziont di farri a 
di altri vizi dell’utero, e della cervice di lui che fer¬ 
mar pollono i ineftrui, raccolte dal Sig. Vallffneri nel 
libro della llerilità delle Donne cap. i.n- 6. e dal Bo- 

neti anat. prati, l'b. 3 - 2I * °H’ 55 * 

(2) Anche corpi ftrameri che l’utero ingombrino ,co¬ 
me pietre, ed altre generazioni di corpi, poffono difor- 
dinare e Sopprimere i meftrui , Memoir. de 1 ’ Acad. de 
chir. tom. 2. pag. m. 143 - Bartohm nfer.fce cent. 
4. hift. 64. di una foppreftone de mefi cagionata dal 
foggiorno di una pietra nell’utero del pefo di 4. lib¬ 
bre. Più altre offervazioni di pietre fi leggono nello 
Schenchio obf. med. lib. 4 * Aezio infegna la maniera l. 
e. caP. 98. di e (trarre dette pietre fe 1’ utero da. fe non 
le fcaccia , come avvenne alla Schiava di Dmeride, 
Hipp. 5. tpid. 25. e a due altre Donne per rifcrto del 
Vallefio comm. c. loc. ma full’ altrui fede. Il Rodio cenf. 
3. obf. 47. fcrive di una perpetua foppreOione de meli 
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calcoli dell’utero medefitro,le particolari, e uni- 
verfali idropiOe , e la foverchia pinguezza del 
melenterio, o (1) dell’omento. Pregiudica anco¬ 
ra alla naturai copia de’ meflrui la (2) peffitna 
moda dei bulli aliai flretti, il troppo fuoco fop- 
pollo 1 inverno per guardarli dal freddo,.e il de¬ 
cubito declive nei dorfo , con che dormono più 
pulcelle per andar diritte di giorno , e col capo 
levato. Anche contraila all’ufcimento de’medefi- 
mi meflrui la (3) troppa copia di fangue , con* 
ciolnache più diftragga le pareti de’vafi,di quel¬ 
lo che poffan elle contraerfi, affine di promove¬ 
re il moto d’effo fangue per que’minimi canali, 
dove la relìftenza è maggiore , e donde fcappar 
debbono i meflrui , Per ultimo il forzofo eferci- 
zio, le troppe danze, il vitto parco , il vomito 
frequente e copiofo , il fudor abbondante , le 
Tomo III l mol- 

per 1 utero ingombrato di una mafia camola. E il Bo- 

neti l. c. obf. 58. di un’altra fopprefiìone per l’utero 

Jipie.no un umor craffiflìmo e bianco, con cinque 

corpi mucofi aggrappati intorno ai lati , e al di lui 

corpo. E il medefiino L c. obf 55. narra efiere (lato 

cagione di fopprefiìone de’ meli un otrello ripieno df 

affaifiìma acqua , ed appiccato alla fuperiore ed edema 

luperficie dell’ utero ; e al §. 18. cit ., obf. una mafia 

camola pefante libbre 34. crefciuta full’ edema faccia 
dell utero. 

a P^o^ lib. 5. 46. Vedi fopra ciò il Val- 
lilneri 1. c. pag. m. 333. n . 5. 

(■2) Defedata a ragione dal dottiffimo Sig. Targionì 
nelle roed. ofs. a c. 54. e fegg, 

(3) Il Foredi ce ne porge un efempio /. c. obf. 4. 
E da vederli ancora il Sig.. i elleri nelle fue dotte re- 
fleyions cntiq.ues‘ £ur F etnmenologie de Ivi, Freindftaui- 
pa&e in Parigi Fanno 173.1/ in 1.2. ‘ * * 11 
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molte orine , varie maniere di febbri , e di ma 


laide , e i perdimenti di fangue e menomano , 
e arredano i meftrui * perocché il ridondante 
umore per altre vie fi evacua; e nulla di foper- 
chio fi genera , dove il corpo patifee difagio di 
alimento. 



CAPITOLO XVI. 

. , . ' à '\ 1 s I . ’ * • * # r 


Si efaminano le opinioni de Greci difefe dal Mar • 
Zjano intorno alla cagione immediata della fop - 
prtjfione de* meflrui • Si propongono le opinioni 
de Moderni . S' • infegna , onde differenziare una 
maniera di fopprejjione dall' altra . Si pruova , 
che le chirurgiche operazioni de' Greci , dirette 
a correggere i vizj dell'orificio y e della cervice 
deir utero , rade fiate abbifognano nella cura 
della prefata fopprejjione. 


IOI. T L Marziano fa de’ meftrui delle Donne (i) 
J, arbitrio afioluto e difpotico 1’ orifizio 

dell* utero. E'perfuafo e pur anche , che fe effo 

ori¬ 


li) Ut fanghini exitus pateat, cioè da’vali dell’ utero 
entyo la cavità del medefimo utero, uteri os aperirine- 
cejje efì , ita e n ìin ex hujufmodi apertione venarum ofeu- 
la , q u & fe par at toni prtfata c diretto re ffondent , curri 
Ubera deteftpque pemaneant , natura /arguirtis copia ur¬ 
gente per eafdem plenitudinem evacuar , Jicque menfes 
erumpunt ---& quia tetum hujus excretionis negotium ab 
uteri cfculo apcrtionè dependet , ideo eventi , ut quo dt- 
p.a apertiti fuerit patenti or , quia perram plura venarum 

Orifici a qua et e duello rejpondcnt , deteguntur , co co¬ 
pio- 
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orifizio non s’apre, non fia giammai per iflilla- 
re da vafi dell’utero alcuna goccia di iangue (i) 
in Donne che mai non ingravidarono . L’ iftefTa 
cofa e* crede co Greci fcrittori (2) avvenire in 
ogni Donna, 'e il prefato orifìzio dell’ utero fia 
diftorto, o raggricchiato , o fe anche alcuna par¬ 
te della vagina fia raggruzzolata , per modo che 
turi efattamente il medefimo orifìzio. 

Ma per riconvincere una tal dottrina bada ri¬ 
correre all’ anatomia delle parti ; la quale infe» 
gna , che anche nell’ utero delle pulcelle v’ ha 
una (3) cavità manifefta, nella quale , fenza ehe 

I 2 l’ute- 

piofior inde cxcret'10 fequatur , contra vero quo angufiior 
fuerit apertio , co etiam minor excretio fequitur . Martia- 
nus in lib. j. de morb. mul. v. 41. 

(t) Quibus mulieribus cavitai uteri adeo coartata efl , 
ut vacuum in ea introduci ab adveniente fanguine men- 
firuo per dilatationem membranarum non pojjìt , quod eve¬ 
nire dicebamus in iis , qua nunquam gefiarunt utero ; quia 
fartes fngula uteri inferiores fe invicela contingunt , duiti 
altera alteri adharet , venatura ouficia ad uteri fundum 
termmantia , per qua menfirua erumpunt , compresone oc- 
cluduntur , adeo ut fanguis adveniens etiam fi impetum' 
faciat , ad uteri tamen cavitatem pervenire non pcffit ; 
uterus cairn dilatati minime affuctus non ccdit . Idem 1. C. 

(2) Hipp. de morb. mul. 1. n. 3. 

(3) Quale cavità, fe non è della grandezza che la ci 
dipigne il Graaf. cap. 9. p. 127. e alcuni altri Anato¬ 
mici , certamente non è per L’ ordinario, inferiore alla 
delineata dal Veslingio, da T. Bartolino , e dal Dis- 
inerbroechio, benché alquanto più fclracciata, ed è quin¬ 
ci capace di ricevere il fangue , che ftilla da’vafi per 
opinione ancora del grande Boerhaave infi, tex. 665. 
Ed è probabile ancora, che efla cavità , la quale ne’ 
cadaveri io ho fcorto dilatarfi mercé delle iniezioni, fia 

8 » 
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l’utero s’ apra , iftillar .può il fangue dalle eftré- 
naità di que’ vafi che s’ aprono nella concava 
fuperficie della medefima , In oltre ci fa fapere 
colla fcorta del Tempre ammirabile Sig. Haller (t) 
che l\orifizio dell’ utero nelle femmine fané non 
è mica egli giammai diritto; onde a ragione fi 
può trarre che 1’ obliquità di lui comunemente 
non y nuoca al verfamento de’meftrui. 

ioì. Per altro con tali penfamenti del Mar¬ 
ziano fi verrebbe a toglier via ogni altra cagio¬ 
ne della foppreflione de’ meftrui contro a quanto 
ha fcritto l’Autor Greco del trattato delle Don¬ 
no. 

anche dilatabile, e forfè più ne’vivi all’incontro de’ 
meftrui : e che nella medefnna, e non mica in exter- 
nis Jinus pudofis cavitatibus , fi formino ancora da’me- 
ftrui ritenuti quelle carniformi foftanze che a detta di 
Carlo Pifcni puellt reddunt fub jinem mentirà* purga- 
fiotti*. Vedi de morb. a coll. fer. pend. feft. 2. part. 

2. tap. 7, . . . 

(t) Line am reflam per uteri axin cum vagina axt con¬ 
tinuum alioquin ducere , imponìbile e fi , cum uterus etiam 
cum optima vagina angulum intercipidt. De menf. tex. 
663. n. 13. Si danno per veritàdiftorzioni d’uteroftra- 
grandi e morbofe ; ma perciocché Anatomici fonimi ed 
efercitatiffimi non ce ne recano che pochifiìini efempli 
due fomminiftrandocene il Ruiichio, una all off. 88. 
fag. 82'. e un’altro nel muf. anat . repof. 3. n, 12 .pag. 
^. 151. ette il.Morgagni adverf. anat .4. amm.’ 2 e ) ,pag. 
46. oltre a qualche altro che pofia incontrarli nell’ hift. 
de 1 ’ cadetti. Royale an. 1709. pag. 30. convien dire, 
che tali diftorzioni d‘ utero fieno rariflìme : nè franca¬ 
mente fi può inferire, che per effe fi fopprimanoi me- 
ftrui, dove alle medefime non fi congiunga alcun altro 
ragguardevole vizio dell’orifizio dell’utero, o dell ute¬ 
ro medefimo. 
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né Acrili ; il qual vuole (i) „ che trovandoli 
„ molle Tana e diritta la cervice dell’ utero fi 
,, debba por mente , le v’ ha alcun altro vizio 
„ in eflo utero „ che i mefirui non laici corre- 
„ re, ovvero nel rimanente del corpo, perocché 
quello pure (2) a fuo avvilo contribuifce alla fe- 
parazione de’medefimi. Contuttociò effo Marzia¬ 
no moflo dall’ autorità del Greco Icrittore non 
nega (3) poter avvenire che per qualche altra 
cagione fi fopprimano i mefirui , ma crede nell 
iftefio tempo cotal’altra cagione eflcre radifiima; 

I 3 e co¬ 

li) De fterllib. n. 

(2) Menfes iuxta fartitatem corporis , & utercram , 
exitum inveniunt. Ibid. n. 8. 

(3) Verunta.rr.en li e et ditti fupprejjìonum modi adeo hi • 
ter fe dtjferarit , cdufa tamen utrique funi communes , qua 
àd tres reducuntur ; quia vs uteri conclufum tjì , aut di~ 
flortum , aut ali qua pars pudendi contorta , aut compli¬ 
cata e/l. Nec ali am fupprej/ìorus menjìruorum caufam in 
hcc opere recenfet Hippocrates , qua ad aliquam predi¬ 
lla rum non reducatur , ttiamji Uh « de fterilibus conceàat 
ah quando Jìomacho uteri recto , & molli , & [ano , & 
probe fe babente , & in debito loco fto , menfes fuppri¬ 
mi . Verum quia id rariffime evenit , ideo de hdc caufet 
fuppreJJioruS menjìruorum mentiontm non fecit in bis li- 
biis , in quibus qua communiter evèniunt , tantummodo 
teferuntur. Optare animadvertant medici recenttores , quarti 
facile jit eos errare in curatione fuppreJJìorus menjìrue- 
rum , quandoquidem de uteri difpojìtione ni* Il am habeant 
confi derationtm , bujus fymptomatis caufam in venarum , 
idejì uteri ,, obfh uììionem perpetuo rejiciunt , Univerfam » 
que curationem medicamentis ore ajfumptis , qua atte- 
nuant & aperiunt , pertinaci ter contendunt. Quia etiam 
fi concèdatur illis ybanc caufam concurrere aliquando( quod 
apud me valde ambiguum efì ) id tum ranfjìmum trit . 
Martian. 1, cit. pag. 241. 
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e come tale averfela taciuta Ipocrate ne’libri del¬ 
le malattie femminili , in cui non regiftra che 
quelle cofe che comunemente fuccedono. 

103. Ma la verità di quanto afferifce il Mar¬ 
ziano , nè dal palio del libro delle Donne fierili 
abbaftanza fi comprende , nè per le pratiche of- 
fervazioni è manifefta che giornalmente fi fanno. 
Anzi confeffar volendo fchiettamente ij. vero col 
dovuto rifpetto e a’ Greci che la medicina fon-, 
darono , e a efio Marziano che si dottamente 
gli ha interpretati, direi più frequentemente fop* 
primerfi i meftrui per vizio de’ meftruanti cana¬ 
li , che per prave difpofizioni dell’ orifizio , o 
della cervice dell’utero. E quando anche per ef¬ 
fe prave difpofizioni fi foppri oleifero i meftrui, ra* 
dilfime fiate avvenire, perchè i prefati orifizio , 
e cervice dell’utero fieno sì fattamente sformati, 
che per emendargli fia d’uopo ricorrere alla chi- 
rugia che praticavano i Greci. 

104. E vaglia il vero , fe fi conceda , come 
par che dovrebbefi da chi fa profeffione di curar 
gli ammalati , che anche le Donne che anno 
partorito più frequentemente foggiacciano a quel¬ 
la maniera di fopprelfione de’ meflrui, nella qua¬ 
le e’non piovon da’ vafi entro il vano dell ute¬ 
ro* anche fi potrà concedere, che fe e’non ci fi 
piovono in effo vano * il qual pure è aflùefatto 
a dilatarli per teftimonianza del Marziano mede- 
fimo (i)* ciò avvenga per vizio de’vafi fuddet- 
ti , e non già per chiudimento , o per ifconcia 
abitudine, e direzione dell’orifizio dell’utero. 

Le pulzelle , e le Donne che per anche non 

con¬ 
fi) Vedi la outa prima, e feconda del num. 101. 
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concepirono , come radifìime fiate incappano in 
quella maniera di foppreffione, per cui i meftrui 
gocciolati da’va fi fi rimangono imprigionati nell’ 
utero ; così per lo più delle volte fono da quel¬ 
la forprefe , nella quale effi meftrui da’canali non 
iftillan nell’ utero; e per confenfo univerfale de’ 
medici, trattone il Marziano, fi tiene, che l’or¬ 
dinaria cagione per la quale e’non efcon da’vafi, 
non fia già alcun difetto dell’ orificio , o della 
cervice dell’utero; ma qualche taccherella de* me- 
defimi vafi, o vizio del fangue,o di alcuna par¬ 
te del corpo. E per verità (puntando i meftruan- 
ti canali colle loro eftremità entro una cavità 
fcolpita nell’utero di ciafcuna femmina,fe i me- 
ftrui non gocciolano dalle prefate eftremità entro 
la cavità accennata ; come a ragione ne incolpe¬ 
remo l’orifizio, o la cervice dell’ utero; la qua¬ 
le non tura già , come avvifa il Marziano (i) 
le fuddette eftremità de’ vafi , ma ne è ella di¬ 
nante, quanto è il tratto della cavità medefima, 
il quale per piccolo che e’ fia , non lo farà mai 
tanto che non poffa dar adito a una ftilla di fan- 
gue, e così a mano a mano a più altre , finche 
dura la meftrua purgazione? 

105. Ma per ben diftinguere una maniera di 
foppreffione dall’ altra „ non dobbiamo attener¬ 
ci (a) a’vocaboli co’quali le battezzarono i Gre- 

I 4 ci, 

(1) Vedi le accennate note del detto numero. 

(q) I Greci fi fervirono indifferentemente delle voci 
xpvTT'it'mi , occultantur , a irpopciivt'Tut , non apparent , 
ì yivemi, non fiunt , e d’altre connmili, per ifpiegare 
si l’uoa, che l’altra maniera di foppreffione. 


I 
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cì, nè (i) a’termini onde le ci dipinfero , qua. 
lunque fiata ce ne favellarono* ma voglionlà dif¬ 
ferenziare per gli accidenti che le accompagnano, 
e per lo vario fiato delle femmine che ne fono 
attaccate. Imperciocché la fopprefiione per ratte- 
rimento de’ meftrui nel feno dell’ utero ordina¬ 
riamente non fuol avvenire, che alle Donne che 
foggiacquero a’ parti, o ad aborti ; e coj>ì come 
loro interviene ( z ) ingrofla il ventre , gonfian le 
poppe, ed altri fegni appajono , per cui fembra- 
no incinte . Laddove la fopprefiione per meftrui 
non evacuati da’vafi entro il feno dell’utero, co¬ 
me- 


fi) Tn fatti chi crederebbe, che per le parole regi- 
ftrate nel iib. i. de morb. muli ». 3. intuii ùv yuvmx't 
etmxco tua-» xpufidif <r« inifitiùtx , ngì fin Suiinmi ó< 5 W 
ié,a) iupàv , cioè „ poiché in Donne che non anno avu- 
„ to parò, fi fono i meftrui occultati fenza faper tro- 
„, var modo d’ufeir fuora „ chi crederebbe, dico , che 
più torto fi doveffe intendere, come qui deefi, la dif¬ 
ficoltà che anno i meftrui d’ ufeir fuora de* me- 
ftruanti canali , che dalla cavità dell’ utero , nella 
quale fodero occultati ì E al num. S. del libro de' mali 
delle vergini non fembra egli al puro fuono delle pa¬ 
role del tefto quivi favellarli de’ meli ritenuti nel vano 
dell’ utero ? Eppure io avvilo parlarfi quivi de’ meftrui 
ritenuti ne’ canali per lo ferramento delle eftremità lo¬ 
ro ; perchè appunto cotal maniera di fopprefiione è fa¬ 
migliare alle pulzelle, ed alle fterili Donne. Hipp. de 
morb. virg. n. 3. e d’ altra parte i fegni di cotefta fop- 
preflìone dal Greco fcrittor riferiti non fi convengono 
co’fegni dell’altra maniera di fopprefiione, altrove re- 
giftrati. Vedi la nota feg. , 

(0) Hipp. de morb. mul. 1. n. io. feq. & prapdiifi. 

a. n. 35. 




c A P ITOLO XVI. 

I Jfflcchè più volentieri le Donne affalga che par¬ 
torito non anno * pure anche quelle che partori¬ 
rono, o fi fconciarono , frequentemente infetta ; 
e comunemente va difgiunta da gonfiezza di ven¬ 
tre, e delle mammelle,e da altri legnali di ara- 
l> vidanza. 

io 6 - Che le manuali operazioni de’Greci, ra- 
diflìme fiate abbifognino per far piovere i me* 
ttrui da’vafi dell’utero, o per cacciarli, dalla ca¬ 
vità dell’utero medefimo, è più che baftevole ri- 
pruova la cotidiana efperienza . E non è egli 
manifefto, che lenza apporre all’orifizio dell’ute¬ 
ro (ij materie irritanti, e lenza raddirizzare (a) 
etto orifizio, e lenza aprimelo (3) con tente , o 

con 

(1) Hipp. de nat. mul. n. 104. feqq. de morb. mu!» 

1. n. 100. feqq. & n. n. 49. feqq. 

(q) Idem de morb. mul. 1. n. 29. de rat. mul. n. 
34. de morb. mul. 2. n. 31. 36. 

(3) Idem de nat. mul. n. 30. 31. 33. de morb. mul. 

2. n. 29. 31. 50. de fteril. n. 11. come fecero due 
buoni Criftiani, fecondo che fcrive M. Mauriceau al( 
oferv. 516. de’quali uno era Medico, e 1 ‘altro Chi- 
rurgo, avendo ofaro di dilatare a viva forza , e con 
grandiffimo dolore mercè di (frumenti d’avorio in forma 
di fui!, F orifizio dell’ utero a certa Donna maritata d’ 
età di 23. anni j lulìngandofi di così procurarle il tra^ 
becco de’ melimi per lo innanzi mai non comparii, e 
verilimilmente per vizio de’meftruanti canali. Per altro 
quella operazione deliramente fatta potrebbe aver luo¬ 
go, quando i melimi fono ritenuti entro la cavità dell’ 
utero , e quivi non gagliardamente rappreli ( perocché 
febbene il fangue a detta dei vnedelìmo M. Mauficeau 
1. c. come ,, liquore può facilmeute feorrere per la più 
» piccola rima „ pure alle volte non ci fi feorre ; che 

\ 1 ori- 


% 
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con le dita , o (i) con cannucce di piombo , e 
fenza deliberamelo da’ calli o (z) con mollette , 
o (3) con mordaci e cocrofive foppofte j fenza 
far, dico, alcuna di cesi fatte cerimonie (4) af¬ 
fai coturnate fra i Grecite femmine d’oggi co¬ 
munemente e agevolmente fi fgravano de loro 
mefi o arreflati nell’ utero , o ritenuti ne’ vafi , 
quando per opera della fola fola natura, e quan¬ 
do con acconci interni medicamenti ? Perchè vuolfi 

ere* 


F orifizio dell’ utero fi ferra per modo che via non fa- 
feia ai fangue d efeire ) ma perciocché allora di pre- 
gnezza fi teme affai malagevole a conofcerfi ob acciden- 
tium analogiam . Bonet. fep. anat. infchol. obf. 58. lib, 
3. fedi. Ql. Harveus de partu pag. m. 505. e d altra 
parte fogliono i meftrui di per le fgorgare dopo tre 
quattro mefi, e fenza danno dall’utero; quindi è miglior 
partito l’aftenerfi da così fatta operazione . Vedi il 

num. 14.3. 

(1) Idem de morb. mul. 1. n. 06. 08. 29. 

(2) Idem de (ferii, n. 16. 

(3) Idem de morb. mul. 1. n. 34 - 

(4) Erano coftumatillìme appreffo i Greci le acri fop- 
pofte alle volte applicate, e alle volte eziandio intro- 
meffe nell’orificio dell’utero, prima dilatato con tente, 
e con le dita , per provocare le ineftrue purgazioni. 
Ma non è credibile, che eile traeffero i meftrui, ma 
bensì che frnugneffero da’canali della vagina , dell ori¬ 
fizio , e della cervice dell’ utero, dei fieri più o meno 
fanguigni, fecondo la maggiore o minor corrofione ca¬ 
gionata dalle prefate foppofte. Ond'è, che fpeffo per 
l’ufo loro n’avvenivano delle efulcerazioni, e delle lte- 
rilità, e talvolta niente ufeendo di umore s’ infiamma¬ 
vano i luoghi, ch’effe toccavano con febbri, e con 
brividi. Si e rum non prodeunt , rigores , ac febree indu- 
cunt . Hipp. de morb. mul. 1. n. 100. Vedi pure il nu¬ 
mero 144. colle note. 
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credere, che Maritano uomo dotto e fpertifftmo 
non intenda (i) di riprendere ne’ moderni l’ufo 
degli aperitivi contra la loppreffio'ne de’ meftrui. 


ma 


(i) Quamlibet fiupprr/fionem menfiìruorum potionibus , 
aliifique medicamentis deobfiìruentibus curare , nimis perì- 
cuìofum tjì ; ex hac enim temeraria curatione evenit , ut 
medici non modo intentum Jinem non a(ftquantur , veruni 
etiani quod pejus efii , graviffimis aliis murbis mi fera» 
agrotantes perdant , quorum delibi» etiam fi tacere in ani¬ 
mo e/i y illud tamen Jìlentio preterir* non poffium , quod 
maximum efl , & firequenùffimum. Quum enim menfes in 
utero occultantur , ejus ofculo male fie habente , hi ape- 
rientium medicamentorum ufu , qua calida funi & ficca , 
Jiumores adurunt , & ad atra bilis naturam perducunt , 
eofque copio/ìores ad uteros compellunt , ubi conculcati , 
quia non habent exitum , ore uteri concludo exiflente , ipjì 
vero & ejus orificio impinguntnr , tumoremque durum in 
ea parte inducunt , qui tandem in cancrum exquiftum 
con ver/us , fiummis cruciati bus infi e li ce s agrot ante s ad in- 
teritum perducunt. Martian. I. c. Nondimeno notifì, che 
i meli occultati nell’ utero , cioè a dire fecondo 1’ avvi- 
famento dell’Autore, (lagnanti nella cavità d’eflo ute¬ 
ro , comunemente non (ì curano con rimedj deoftruentì 
ed aperitivi, perocché, come di fopra s’è detto, fono 
accompagnati da’ fegni che fanno fofpettar di pregnez- 
za. La cura fi fa dalla fola natura , perocché le più 
volte dopo tre quattro mefi i ritenuti meftrui l’utero 
irritando il coftringono a contraerfi ; al che feguita 1’ 
aprimento del di lui orifizio, e 1’efpulfione de’medefi- 
mi meftrui. Nè per ufo di rimedj aperitivi, dove man¬ 
chi il fofpetto di gravidanza, nafeer veggionfi cancri 
nell’utero; ma affai fovente e’ fi generano, poiché i 
meftrui s’ arredarono fenza ftillar da'vafi entro il feno 
dell’utero, non già per alcuni mefi, ma per più anni, 
e per l’ordinario nelle Donne avanzate; e poi appref- 
fo ricompaiono in copia. Vedi la nota feconda de| 
■um. 63. 
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ma bensì di dannarne 1’ abufo , il quale è pur 
famigliare a certi cotali de’ dì nofixi • la di cui 
fcienza nell’arte del medicare non fi ftende pili 
oltre che quella di Maefìro Simone da Villa : 
ond’è, che come in foppreffione de’ mefi s’ im¬ 
battono ( fieno pur varie le cagioni della fop- 
preffione , e le eompleffioni de’ còrpi ) ed egli¬ 
no non la rifinifcono mai cogli emrrtenagoghi 
più forti, finché fovente acute febbri dettando , 
in cambio de’ mettrui, 1’ anima traggon di cor¬ 
po alle povere Donne , o nervofi malori ecci¬ 
tando, le fanno trifte per tutto il tempo ch'elle 

ci vivono. 

107. Se dunque l’orifizio dell’utero non ha 

che fare coi mettrui, che debbon piover da vafi 

entro la cavità dell’ utero medefimo , qual farà 

egli la cagione che toglie che da’ prefati vafi 

non piovano ? La (1) patologia de moderni 

Scrit¬ 


ti) Si può beniflimo appoggiare il dir de moderni a 

«in bel patto del libro de genitura pag. Foe f; do¬ 

ve c’ infegna 1 ’ Autor Greco , che infinattantoché 1 fan¬ 
ciulli , e le verginette anno i vafi fanguigm delle pam 
zenitali fottili e duriv( come io, fe non erro, intende¬ 
rei per le parole M*rm irKnptvfitm , 

leeeendofi in Diofcoride lib. 3. cap. 41. vKnpns 
radcallofa ; e confacendofi più , sì alle feguenti voci 
del tefto lo interpretare vafi nftrettt e duri , che vali 
-.[fretti , è pieni ; sì ancora alle anatomiche offervatio- 
ni, e (Tendo 1 ’utero in tale età efangue , Harveus de 


fervala l’ufcita di cotem liquori « 

tà quando i vafi degli accennati luoghi fi dilatano, fi 

fviluppano, e sì fi rendono permeabili, o almeno piu 
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Scrittori infegna , che affinchè i mefirui fcorran 
da’ vafi entro il vano dell’utero, è di meftieri 
che efli vafi fi mantengano molli e permeabili ; 
e d’altra parte le fibre loro con fervi no vigor ("uf¬ 
ficiente da premer que’ fangui e farnegli ufcire 
dalTefiremità loro. Quindi è che fé le fibre de* 
vafi dell’ utero donde fiillar debbono i mefirui 
avran perduto cotal vigore ; ed anche fe efli va¬ 
fi o di per sè, o a cagione delle fibre mufcoiail 
dell’ utero che fono fommamente irritabili , e 
colle quali i predetti vafi fi connettono • fi rag- 
gricchieranno per modo che non fieno piti per¬ 
meabili ai mefirui • efli mefirui necefiariamente 

dilpariranno. 

108. V ifteffa ragione milita per i mefirui 
ufciti da’ meftruanti canali e pofcia entro la ca¬ 
vità dell’utero ritenuti. Perocché fe le fibre mu- 
fcolari del fondo dell’ utero non fi contraeranno 
quanto fa di meflieri per efcludere i mefirui ; 
o fe alla naturale e baftevole contrazione d’ effe 
fibre\oo rifponderà la fuccedanea diftenfione di 
quelle che compongono la cervice e 1’ orifizio 
dell’ utero , i mefirui certamente non verranno 
fcacciati dall’utero. E il non contraerfi delle fi¬ 
bre del fondo dell 1 utero irritate da’ mefirui , o 
contraendofi quelle , il non difienderfi fuccefliva- 
mente delle fibre della cervice e dell’orifizio dell* 
utero medefimo; dipende o dall’effere dette fibre 

io- 

• / 

permeabili ai fluidi. Ora fe cotefti vafi effendo fiati 
nella Donna per alcun tempo ampli molli e permeabi¬ 
li , torneranno a rimpicciolire a indurare e a raggric- 
chiarfinon potran ferie e’ togliere, che i mefirui noa 
coiin per efli entro il feno dell’utero? 
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foverchiamente molli e cedenti , o troppo rigide 
c raggricchiate ; e confeguentemcnte fi deduce 
che quegli ftelfi Aeffìflìmi rimedj , che fono va¬ 
levoli a correggere i vizj delle fibre de’ vali dell’ 
utero nella foppreffione de’ mefirui della prima 
maniera , fono altresì poflenti a emendare i di- 
fordini delle fibre delle pareti , e dell’orifizio 
dell’ utero nella foppreffione de’ meflrui della fe¬ 
conda; purché (i) fe ne faccia la fcelta propor- 
• ^innatamente alla compleffione della Donna, non 
difpregiando l’età, il colore, la Ragione, il di¬ 
ma, e altre cole firn ili a quelle. 

iop. Nè fedamente per le accennate viziofe 
alterazioni de’ folidi, ma anche per le ree qua¬ 
lità de’ fluidi avvenir puote che fi fopprimano i 
mefirui . E lafciando Ilare gli altri fluidi che 
vanno e vengon dall’utero, il langue che abbondi 
di parti cralle c vifeofe, non correrà egli rifehio 
di nort imbucare ne’meflruanti canali, o di non 
isbucar da’ medefimi ? E le e’ larà dovizfofo dì 
fieri acri e mordaci , perchè non potrà reificare 
le tonachette de’ vafi, e sì indebolire le preflìo- 

ni 

(i) Confi derare porro oportet etiam naturai mulierum , 
& colores, & *tates , & tempora , & loco *, & ventos. 
Ali* enim frigi d* : ali* humid* ac fluid* : ali* calid* 
ijuidem , ficc'mes auitm , & ftabiles funt • Nam qu*Su¬ 
pera ibidx funt , humidiores funt , ac fluidiores : nigr* 
vero fi cuore *, & acerbiores , ac adjìrittiores . Qu* vero 
vini colorerà referunt , medium quiddam inter utrafque fia¬ 
be nt . Sic autem & in stati bus contingi t. Juvencul* enim 
humidiores funt , & multo fanguine plerumque referti . 
Ani cui* vero fcciores , & módtcum fangui nem habentes , 
medi* vero medium quoddam inter utrafque h abeti t , ut qua 

filine squales exifiunt. Hipp. 2. de morb. inni. n. 4 » 




cjtPioTL’o xvrr. 
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ni loro neceflarie al tragitto de’ meftrui j o in 
crelpare 1’ eftremità di que’canali, donde e’ufcir 
deggiono , o dettare nelle fibre dell’ utero (con¬ 
ce contrazioni , e movimenti difadatti alla loro 
efpulfione? 



CAPITOLO XVII. 

Non ogni fopprefjìone de mefirtìi d'eefi toflo curare, 
Vuoi fi indugiar la cura nel fofpetto di pregne?* 
?a. Segni per conofcerla. %4rte delle Donne nell* 
occultarla . Della fopprejfione cagionata per ci - 
entrici . Delle femmine imperforate , e del modo 
di foccorrerle . La fopprejfione alle volte è effet* 
to , e non cagione de' mali che ad ejfa fi ascri¬ 
vono , J fai affi , ed i purgativi fono fpejfo no* 
cevoli nelle malattie convulfive delle Donne . 
Non fempre la fopprejfione dipende da atonia e 
rilajfamento de ’ fot idi . Negli Jputi e vomiti di 
Jangue per fopprejfione de ’ mefirui non fono da 
tifare gli emmenagoghì . Se fia buono ? o mal* 
vagio il fangue dal nafo per effa foppreffione . 
Liù altre mediche offervagionì fi recano intorno 
alla fopprejfione . 

HO. f^VRa perchè i Greci ferivano (i) „ a 
V-/ „ quelle Donne , alle quali non efeo- 
„ no i mefirui, fa di mefiieri trarnegli dell’ute- 
„ ro „ conciofiiachè {2) „ dove effi non com- 

» pa- 

\ 

(1) Quìbus ’iihil prodi t ; bis detrahere oportet . Hipp, 
de morb. mul. 1, n. 04. 

(0) Menfibus non prodeuntibus carperà fxminarum mor- 
bofa fiunt . Idem de genit, n.7. 
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9, pajono; elle caggiono in malattia ,, perchè, 
dico, cosi ferivano , non te ne fgomentare in 
maniera , che abbi toflo a ricorrere a lalaffi e 
molto meno a medicine che muovono i meli . 
Imperciocché fe la Donna non perde il colore , 
pè 1’ appetito , nè il tonno , rè le confuete len¬ 
ze , nè la facilità del refpirare anche nel falire, 
nè è moleftata da febbre, nè da dolore , nè da 
verun altro accidente; egli è fegno che la natu¬ 
ra per altre vie fi fgrava dell umor foperchievo- 
le* nè 1’ utero ha contratto vizio da doverfi ri* 
muovere con medicine, ma da curarli col tempo. 

in. Saggiamente ancora indugerai la cura , 
fe avrai folpetto di pregnezza , Si vuole da al¬ 
cuni (i) che le Donne gravide abbiano gli oc¬ 
chi incavati e fquallidi ; fia altri (z) la faccia 
affai fcaduta : ma vuoili intender di quelle che 
per pregnezza patifeono di noja, di vomito , . i 
vegghie , di dolori , c di più altri accidenti . 
Perocché le più delle gravide coniervano natura¬ 
le il volto , Laddove nella foppreffione de’ me- 
flrui fpecialmente fe ha antica , fcolorifce la 
Donpa non pur nella faccia, ma in tutto il cor¬ 
po. E fovente ha tumidetto il volto, colle boz¬ 
ze fotte gli occhi, e con ifmortigno gonfiamen¬ 
to de’ piedi. . . 

Gli accidenti della gravidanza fogliono miti¬ 
garti dopo tre quattro meli; e della foppreffione 
perfiftopo x e (3) fpeffo fi ejacerbano con periodo 


(1) Idem de fuperfat. n. 8. 

(9) Deckers in not. Barberi, de meiifiCuppr. cap. 

(3) jffjiigetur , & maxime tempore menjium . H PP- 

morb. muù 1. n. 4. 
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mettruo. Oltracciò affai vòlte nella foppreflione (1) 
i dolori infettano il pettignòne , i lombi , e 1’ 
anguinaja ; i (2) polli fono piccioli'ineguali c 
frequenti ; la refpirazione fi fa malagevole a ogni 
minimo movimento del corpo; non (3) v’ha lat¬ 
te , o pochiflimo nelle mammelle; manca a fuo 
debito tempo il movimento del feto, nè la gon¬ 
fiezza del ventre è sì raccolta e renitente, come 
nella vera pregnezza (4). 

Hi. Ci fono ancora altri legni , che poffono 
accrefcere il fofpetto della gravidanza . E fono , 
a ragion d’efempio, fe colei che non ha marito, 
fia fuor dell’ufato metta e dolente; fe trovando¬ 
li fola fi mette a piangere , fe fi ritrae di com¬ 
parire in pubblico, o comparendovi non cammi¬ 
na ertafecondo il coftume , e col capo levato, 
ma alquanto china per occultare alla meglio 1’ 
obbrobriofo volume del ventre. Alle volte anco¬ 
ra fi guardano le cattivelle di lafciarfi palpeggia¬ 
re dal Medico , ed effendo cottrette da’parenti , 
nell’atto che e’imprende a toccar loro il ventre, 

Tomo III. K ten- 

\ 

Jf 

(j) Utrum non gerenfibus , ubi menfea non prodieri.nt, 

dolor obqritur , Il-.m de nat, puer. n. 6. 4. & lib. 2, 
n. 31. 

(2) Etmuller. colleg. praél. lib. 4. fe&. «. cap. 1. 

(3) Vedi il num. 95. nelle note ; come pure il co- 
mento dell’ Eurnio nell’ afor. 39. del lib. 5. d’ipocri¬ 
te che dice : Sj multar nequt pxxgnans , tieque puerpera 
las habet , buie fuppreffa Junt msnfìrua . Nelle verg'nì 
non meftruanti è cofa rara che fi generi latte nelle mam¬ 
melle , pure talor vi fi genera. Vedi le offervaz. pref- 
Ìo lo Schenchio lib. 2. obf. io. I’ Etmull. /. c, e T, 
Barrolini anat . lib. 2 ..de thar. pag. 333. 

(4) Vedi la nota ultima del num. 2Q2. del Difcdr, 
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tengono il fiato, ritirano il ventre, e maliziofa- 
xnente fi querelano di dolore * affinchè c’ defifia, 
e non s’accerti del loro fallo, 

li3. Ma non dobbiamo lafciarci ingannare nè 

dalle anellazioni di fimili Donne , nè dalle loro 
arti ; e dove fiaci fofpetto di gravidanza è buo¬ 
na cofa, come dicemmo , lo indugiare la cura , 
finché il tempo, e lo fpeffo toccamento del ven¬ 
tre, e più altri indizj maggiormente fcfiiarifcano 
l'affare. E qualora fofiimo cofiretti a ular rime- 
dj, o per non perdere (j) 1* occafione, in evento 
che la Donna non foffe incinta , q per coprire , 
effendone , la di lei fcappata ; non trapaleremo 
alcune difcrete mifiioni di fangue , qualche gen¬ 
til folutivo , e i rimedj tratti dal ferro , i qua¬ 
li (2) per l’autorità , e per gli effetti non fono 

alle pregnanti nocevoli, 

li4. E non d’altronde che dal tempo dobbia¬ 
mo attendere il provvedimento alla fopprelfione 
che feguita a’ gravi fpandimenti di fangue , a’ 
mali lunghi od acuti che la Donna ftenuarono , 
ed a certe pregnezze , in cui la fcarfità dell’ali¬ 
mento, ed il continuo vomitare la riducono fpef- 
fo a paurofa magrezza . In alcune di corali fem¬ 
mine io ho offervato il ritorno de’ meflrui dopo 
il parto , indugiare fino in dodici e in quattor¬ 
dici mefi ; perocché allora appunto e non prima 
i vafi dell’ utero acquiftato avevano la forza pri¬ 
miera , e il langue un proporzionato volume a 
diftendergli. 

IJ 5 * 

(1) La quale chiama Ippocrate precipite, i.aphor. 1. 

(a) Vedi l’iìtinuller. 1 . c. 
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IIJ. E il Solenandro che dice fi) effere ma- 
la cofa , che i meftrui appreffo il parto loppri- 
manfi? Non ha avuto a mio credere altro inten¬ 
dimento l’Autore , che di favellar di que’parti, 
per cui lacerata la bocca , o la vagina dell’ ute¬ 
ro, per modo li rammargina , che (i) chiude la 

K a via 

<i) Confil. 17. pag. 60. 

(2) Hipp. de marb. mul. 1. n. 68. Stupendo e rarif- 
fimo è il cafo recatoci dall’ Arveo 1 . c. pag. 537. di una 
femmina, la quale ingravidò , prima che la vagina la¬ 
cerata per un parto antecedente rammarginafle , come 
fece , chiudendoli per tutta quanta la lua lunghezza . 
Venne il tempo del parto, e mentrechè agitatiffima di 
mente e di corpo lì flava afpettando l’infelice Donna la 
morte, nacque la creatura, fquarciando la rammargina- 
ta e ferrata vagina , con che falvò fe , e la madre , e 
fece la ftrada ad altri parti eziandio. 

Ma il Ruifchio obf. anat . chir. 32. e il Giaccheri ap¬ 
pretto il Bianchi, vizio/, gen. pag. 549. feq. non afpet- 
tarono l’incerto ajuto della Natura , e col taglio della 
morbofa membrana attraverfata alla vagina fecero ftra- 
da alla creatura nafeente. Il Blafio part. 2. obf. med.'j. 
feorfe in una femmina sì grande attaccamento delle pa¬ 
reti della vagina farciate dal parto , ut fettione prima 
fafla etiam ad digitorum ali quo t latitudinem omnia con- 
juntia obfervarentur. Il Bartolini cent. 3 , hifi. 31. rac¬ 
conta di un grave attacco delle pareti della vagina 
fdrucite per parto laboriofo ; e comecché effe pareti fal¬ 
date non ammetteffero non che la punta di un dito , 
ma nemmeno la più fotti! tenta; pure colavano i me¬ 
limi periodicamente, ma fcarfi, e a fua detta, per ve - 
nulas extremo collo infertas. Della vagina, e delle lab¬ 
bra delle vergogne dopo il parto ftrettamente congiun¬ 
te infìeme per eferefeenza di carne, e felicemente divi- 
fe e difgiunte abbiavi) dal Marchetti pojìhum. obf. 2. di 
una Donna morta di fimil male, per non effere fiata 
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via all’ ufcimento de’meftrui. Ma oltreché cotali 
diiaWe n ture fono rariffime, più che rariffima co- 
fa egli è , che ci forprendano elle di foppiatto ; 
e che i premiti d’utero, la difficoltà dell’orina¬ 
re , i (i) pungiti vi dolori ed ardori de’ luoghi 
offefi,e l’ufcita di marcie che accompagnano co- 
tetti mali, e che vanno innanzi al rammarginare 
d’ etti luoghi, non ci faccian comprendere il pe¬ 
ricolo che fo.vratta alla. Donna , per procacciare 
di evitarlo , con intrudere a tempo e deliramen¬ 
te pezze di panni lini , o fila di tela lina infra 
le offefe parti, per impedirne il combaciamento, 
li 6 . La medefima attaccatura delle pareti , e 
dell’orifizio della vagina, e dell’utero può avve¬ 
nire (z) per faldatura di ferire , e per cicatrice 
di efulcerazioni fatte da’ meftrui (3) infracidati , 
da corrofivo flutto bianco , da fierofità acri e 
mordaci, e (4) da venerea conragione. Talvolta 

dal 

turata, leggefi appretto il Bavino teatr.UL 1. cap. 39. 
e di un’ altra fa menzione il Fiaterò , per aver elTa ri¬ 
fiutato il taglio, e provati vani i corrolivi apporti alle 
parti, obf. Ub. 1. pag. 241. feq. 

(i) Ulceratur uterusfxpe. ex fluitone erodente, dut ab 
acribus medicamentis aut ex abfceffi bus ruptis , aut oh 
partus difficultatem , aiit fatus extrattrortem , aut eiujdem 
corruptionem. fàgrotx vero in affetta parte dolorem pun- 
floriusn perceptant , & ex intervalli s fastidi , aut fa ni e fi 
humores ab ulcere /ordìdo prodeunt. Cosi Àezio 1. t. | 

cap. 88. ( I 

(q) Il Forefti ne adduce un efempio del Tarantano, I 

Ub. 28. in fchol. obf. 3. e il Vallifneri nel trattato del- 1 

la jìerilità a car. 343. un altro deH’Orftio f I 

(3) Hipp. de morb. mul. 1. n. 6> I 

(4) Vedi l’oflervazione del Benivenio de abditis ec. I 

cap. 28 . I 
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dal fondo delle nominate eiulcerazioni (i) Torcer 

poflono delle efcrefeenzc carnofe , che otturino o 
la vagina , o 1’ orifizio dell" utero , e ferrino il 
paflfo alle meftrue evacuazioni, 

Avvi a cora delle femmine che fi chiama¬ 

no (2) imperforate, le quali anno il canale della 
vagina o nell’ imboccatura , o (3) piu addentrò 

K 3 otta- 

4 1 ^ ' '• : ; 4 X \ y l* r». # ' • . .’if. 1 | 

(1) Vedi P Acquapendente delle operaz. di chir. cap. 

84. e il Kuifchio nella cfs. anat. chir. 22. pan* m. 
21. feq. 

(2) Sembra, che fi debbano dire imperforate quelle . 
femmine, che infin dalla tiafcita, o per malattia anno 

P orifizio della vagina chiufo e ferrato . L’ Acquapen¬ 
dente 1 . c. dubita, fe il Filofofo de gen. anìm. lib, 4» 
cap. 4, per imperforate intenda qtfelle, che anno chiù- 
io P efterno orifizio dell’ utero , cioè a dire quello della 
vagina; ovvero quell* altre, che anno chiufo l’interno 
orifizio dell’utero medeiìmo. Ma come nel 1. de hiff. 
amm. da efio Filof>fo clrpnró r, imperforato colui è det¬ 
to, che ha chiufo Pano; cosi pare per imperforate, po¬ 
ter lui aver intefo quelle Donne, che chiufe anno l’ori¬ 
fizio della Vagina . Nè ofta aver detto*. Ariftotile , che 
talvolta fi muojano, dove il chiufo meato vaginale li 
rompa a forza ; perocché può e’ romperli e aprirli trop¬ 
po tardi , quando P utero per la foverchia diffrazione 
fatta dal rattenimento de’melimi , o le parti adjacenti 
per la compreffione, o anco alcune lontane per corri- 
fpondenza, ne anno contrarto un mortai danno» Celfo 
parimenti lib. 7. cap. 28 t intende per imperforate quel¬ 
le, che anno chiufa la via al concubito; che fono ap¬ 
punto quelle, che anno chiufo l’orifizio della vagina, 
e non mica quello dell’utero. 

(3) Aezio l. c. cap. 96. feguirato da! Sennerti lib. 4. 
p. 1. feti. 1. cap. 3. vuole eflere quelle Donne imper¬ 
forate, le quali della naf^ita 0 in tpjius pudendi alia , 

five 
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otturato da certa membrana più o men forte t 
talvolta (i) in uno o più luoghi affai fottìlmen. 
mente pertugiata , la quale tiene fimilmente in¬ 
carcerati i meftrui,e uccide la femmina (z) fe non 

la 



Jlvé labiis membrana , aut caro obturans enafcitur , ov¬ 
vero in ipfo pudendi Jinu\ e anche nell’interno orifizio 
dell’utero. Nel qual luogo fembra 1 ’Autor Greco del e 
fierili n. 3. quella membrana fupporre, che vieta l’ir» 
greffo al liquido fecondatore : e all’ orifizio della vagi¬ 
na quell’altra di che fi parla nel libro de nat.mul.pag . 
581. feq. Foef. con tali parole : lui nói; àiSoioiri Su- 

voerfi'm », vjì xl»y èyyéwreti , ksÙ òS'ùvv *XV • • • ff°f 
Si xi ovee xp» àiromavav . Cioè: fe avvi ne luoghi del¬ 
la femmina puzza, e dolore , e come una membrana., 
che turi l’ingreiTo — conviene recidernela. Quando pu¬ 
re non intendere di favellar l’Autore , per la voce 


Svaotrui» y mal odore , delle efcrefcenze di carne , nate 

per elulcerazipni, delle quali fi è detto di fopra. 

(1) Uno , o più pertugi che fieno (colpiti nella mem¬ 
brana imene , o in quallifia altra otturante la bocca , 
o il canale della vagina; ferve d’ intoppo al liberocor- 
fo de’ mettali. Wolphius apud Schetich. obf. hb. pag» 
531. Acad. Royal. an. 1704. pag. 32. Pure alle volte 
fi oflferva addivenire il contrario. Vedi il Pareo gynac. 
q. pag. 460. l’Ildano cent . 3. obf. 60. il Blafio part. 0. 
obf. 6. & 7. 1 ’ Acad. Royal. an. 1705. pag. 65. 

( 2 ) Cum tanta ejus efì firrintas , fcrive il Diemer- 
broechio, anat. lib. 1. cap. 26. „ quanta modo dixit 
AuEier ,, tunc in maturis menfìruoium , aliorumque ilio, 
via evacuandomi» Jluxus impeditus tales virgines ad mor¬ 
tevi deducit , n’Ji falda hujus membrana fedione a pe¬ 
riodo liberentur ; ovvero fe a tempo da sè non s apre 
per l’impulfo de’meftrui ; come leggefi efler feguito , 
lib. 4. obf. Schenchii pag. 531 - Della morte avvenuta 
per la fuddetta membrana proibente V ufcita de melimi 
leggali jj Dododeo al cap. 34 * e 1 ° Schenchio acarpi?. 
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la fquarciano i rrteftrui coll’urto loro ,0 (1) il 
Chirurgo non 1 * apra col taglio ., per Sprigio¬ 
nare i medefimi * 

117. Se la femmina per vergogna fi taccia , 
come (2) fuole, così fatte indifpofizióni , che, 
a vero dire , non altrimenti che quelle che poc’ anzi 
dicemmo proceder dai parto (3) , ton*> rariffime ; 

K 4 con¬ 

fi) Infegnano fra gli altri la maniera di tagliarla 
Celfo l. c. Aezio l. c. il Viero , e quelli affai diffufa- 
mente a car. 99. fegg. delle fue rare ojferv. Ma Celfo 

vorrebbe, che detta membrana fi tagliaffe in foggia del¬ 
la lettera X , ed a ragione il vorrebbe ; perocché in 
quella maniera fi viene a evitare il pericolo di offende¬ 
re il meato orinario; il quale di leggieri s’ incorre in 
facendo il taglio per la lunghezza della natura , o fef- 
fura, come più piace all’ Acquapendente l. c. cap. 82. 
e pratica l’lldano /. c. exemv. 3. & ob[. 61. il Cabro- 
lio obj. 23. il Mauriceau o/s. <231. e probabilmente an¬ 
cora all' o/s. 495. Il Viero altresì fa un fol taglio di¬ 
retto dall’ alto al baffo, febbene in alcuni cafi dica po¬ 
tetene far dué alla maniera di Celfo , la quale è fe- 
guitata dal Blafio /. c. ob/. 6. dal Benivenio de abdit/s 
cap. 28. Ma vuoili variare l’operazione, fecondochè efi- 
ge la vaftità del tumore formato dalla membrana dirte¬ 
la da’ meftrui , e fecondo la figura del tumore me- 
defimo . 

(2) Verentur ertim narrare , etiamjì fclant ; & pr* iin¬ 
feritici , ac ignorantia turpe Jìbi id e/fe putant : /ed & 
medici Jìmul peccante non exafte cau/am morbi percunfìan 

tes. Così 1 ’Autor Greco del lib. 1. de mori). mul.n.%7. 

(3) In pruova di ciò bafta fapere , non aver veduto 
l’Acquapendente nel corfo di 43. anni di medico e chi¬ 
rurgico efercizio , che un fol cafo di una vergine non 
forata , o coperchiata, come dal volgo fi chiama Oper. 
chtr. part. 2. cap. *2. Il dotiiflìm© Sig. Fromond ha 

ava- 
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converrà dimandarla diligentemente dello flato' 
de’ luoghi fuoi , o farnela dimandare dai piti 
fìretti congiunti, o dalle più famigliari perforje. 

Il Ruifchio , e il Boechelmanno (i) conghi- 
etturarono , cflere i mertrui per fimi! vizio rat¬ 
tenuti, dai dolori ciafcun mefe inforgenti; come 
altresì ogni mefe infettavano eglino la fanciulla 
riferita dal Benivenio (ì) , e un’ altra menzio¬ 
nata dall’ Ildano (3). L’ Acquapendente fcorfe (4) 
continui i dolori intorno a’ lombi , e al fondo 
del ventre * i quali fi comunicavano ancora alle 
cofce , ed ai loro articoli , e rinforzavano mag¬ 
giormente nei tempo che fopraftavano le meftrue 
evacuazioni . Se querte (5) per altra via non fi 
fcaricano, la regione dell’utero fi gonfia e indu¬ 
ra per effe, ficcome rammafTate nel di lui fenoj 

e la vagina pure n’è talora sì fattamente dirtela, 

che 

avuto la forte di trovare r.el cadavere di una femmina 
non pur la vagina efattamente e fortemente chiufa per 
l’imene, ma anche la mancanza dell’ utero, e le 1 al¬ 
loppiane trombe nel fondo della vagina impiantate , 
Vijfert. epift. ad A. Cocchi pag.%. feqq. Io comechè ab¬ 
bia veduto una vagina per tutta quanta la fua lunghez¬ 
za divifa da una forte e robufta membrana in una fem¬ 
mina fterile \ ma che pur ha le fue regole ; delle non 
forate finora non ho veduto neppur una in 30. anni 
che fo il meftiere del Medico. 

(1) Ruyfchius obf. 32. pag. m. 31. 

(2) De abditis cap. 28. 

(3) Loc. cit. obf. 60. ex. 1. 

(4) Loc. cit. 

(5) Come avvenne alla Vergine imperforata dall’ II- 
dano l. c. riferita , in cui i meftrui ingorgando nell’ 
utero rjfaiivano al capo, e n’efeivano per le narici. 
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che (i) avendo gettato un tumore all* in fuori 
[otto il meato del)’orina, ha tratto in errore al¬ 
cuni fcempiati fotto fembianza di proeidenza 
dell’utero. 

li8. Avvegnaché non folamente la foppreflio- 
ne de’ meftrui fra per le autorità da me apporta¬ 
te di fopra alle Donne nocevole , ma anche (z) 
una notabile diminuzione de’ medefimi j non per 
tanto egli è di meftiere guardarfi di non pigliar 
ciecamente , come fanno eert’ uni, la mentovata 
foppreflione, o diminuzione de’ meftrui per la ca¬ 
gione de’ mali che la femmina affliggono , ogni 
e qualunque volta elle vanno innanzi a’medefimi 
mali . Perocché in piimo luogo sì il difetto de" 
meftrui, che le malattie che a quefto fuccedono, 
poflbno dipendere da cagione diverfa , e da do- 
verfi differentemente rimuoverej fecondariamente 
eflo difetto de’ rr.efirui può effer prodotto per vi¬ 
zio di alcuna vifcera , o per qualche irritazione 
comunicata alle parti irritabili della medefima , 
che non fi manifefti , fe non dopo 1’ accennato 
difetto de’meftrui. 

iEgli è il vero , che per lo rattenimento 
foppreflione e diminuzione de’ meftrui (3) efli 

me- 

Ci) Vedi le offerv. fcpraccitate 031. e 495. di M. 
Mauriceau , e Silvio de le boé prax. lib. 3. cap. 3. §. 
39. feqq. 

(2) Vedi il Forefti lib^28. obf. 1. m fchol. 

(3) Come Ieggefi appreffo Ippocrate lib. de morb. vìrg. 
n. 0. febbene nel lib. de fupcrfxt. ». 04. dove favellali 
delle medefime fanciulle nubili non aventi le lore rego¬ 
le , e delle malattie che incontrano ; effe malattie non 
fi aferivono a rimbalzo da’ meftrui «ontro ad altre par- 
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meftrui dall’utero egurgitando, ed altre parti fe¬ 
rendo , poflono cagionare foffocamenti uterini , 
triftezze, vertigini, delirj » furori; ma non è egli 
men vero , che i mali che iflerici , o matriciofi 
e convulfivi fi appellano , e che oggi , e nelle 
noftre contrade sì frequenti fono e caparbj , di¬ 
pendono (i) le pili volte da tutt’altra cagione , 

che 

ti , ma al movimento morbofo dell'utero, il quale fe- 
dandoli è cagione , che le malattie per effe» nate pur 
ceffino. 

(t) V’ha per verità di Cotefti mali, chenafcono per 
ridondanza di fangue, e he’quali il falaffo è falutar me¬ 
dicina, Hipp. de morb. virg. n. 3. ma fono affai pochi 

rifpetto a que’ moltiffimi, che dipendono da cagione di- 
verfa* e cura diverfa richieggono. Vediamo fervente li¬ 
mili mali attaccare Donne regolate ne’ meftrui , attac¬ 
car Donne fané , e attaccamele fpeflìflìmo per alcun 
terrore, per ifdegno , per tristezza , e per villa ezian¬ 
dio di altri mali conlimilr. Se 1 ’ iinpTeflxone fatta ne’ 
nervi per le dette cagioni è affai forte , ne feguita to¬ 
lto il convullivo malore; fe meno forte, e che ne av¬ 
venga la fopprelìlone , o diminuzione de’ meftrui , ne 
fegue ancora nell’ ifteffo tempo una dolorofa gonfiezza 
e tendone dello {tornato, ovvero il dolor di capo , o 
la vertigine , che fono le confuete vanguardie delle con- 
vulfive indifpolizioni, sì familiari alle Donne. 

Ora nè i mali di ftomaco , nè quegli del capo , nè 
le convullìoni , che or più pretto or più tardi ad erti 
fogliono feguirare , non cedono per 1’ ordinario , nè 
col falaffo , hè co’ purgativi. E fe giovano talvolta co¬ 
tali ajuti, non giovano , come dagli effetti lì fcorge , 
che nelle Donne inclinate a limili rimedi , e giovano 
per poco tempo . Perocché, come fpeffo mercè de’ fa¬ 
tarti, e de’purgativi lì ricade nel male , e fovente più 
feroce di prima,e sì fi ritorna agli fteflì fteffiffìmi aju- 
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che da rimbalzo de’ meftrui ; e che gli fpefli fa- 
lafli che alcuni fanno per fupplire alla fcarfezza 
de’meftrui; e le medicine purgative e deoftruenti 
per ottenere i medefimi , comunemente non va- 
gliono che a render più lungo e più infuperabile 
il male , e più fpefli e feroci i di lui aflali- 
menti . 

120. Sono anche in errore que’medici e in er¬ 
rore graviflìmo, i quali tengono * c,he la foppref- 
fione o diminuzione de’ meftrui, ficcome mal lun¬ 
go , Tempre dipenda da rilaflamento ed inerzia 
de’lolidi. Quindi non intendono che a ravvivare 
il tuono de’medefimi con ufo lunghifiìmo di ca¬ 
libeati, con elifiri, camarille, contrierve , bucce 
Vinterane, ed altre droghe fimili ; le quali pie¬ 
ne eflendo di particelle attuofe e pronte al mo¬ 
to per ogni verfo , si sfoggiatamente il fangue 
cfpandono di alcune Donne , che le pareti de* 
vafi per eflò diftratte,non fi contraggono appref- 

fo 

L,* . \ \ 
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ti; così fremano le forze, e il male proporzionatamen¬ 
te alla lóro diminuzione ingrandire , finché o diventa 
incurabile , o sì le fnerva, che poi le uccide • 

Che fi ha ei dunque a fare colla più parte dì quelle 
feiaurate, che patifeono di fimili oftìnatiffimi mali ? Un 
rimedio da pochi Medici intimamente conofciuto , e 
fommamente dalle femmine abbonito , egli è che le 
guarilce al tutto da sì fatte malattie , o certamente 
così dirada e fiacca effe malattie , che appena fono 
feofibili . Ma vuoiti continuare alla diftefa , e con fi¬ 
ducia i perocché quanto è piacevole e mite, altrettanto 
è poderofo ; e cotal rimedio fi è il rimedio del non 
far nulla nulla . Io fono per pruove e riprove sì alta*» 
mente perfuafo di ciò , che dove poffo non opero al¬ 
trimenti ; né finora’ho avuto motivo di ripentirmene. 
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fo in ragione della didrazicne che {offrono, e si 
ne feguita, che più fi ofiinano y e rincantucciano 

i mefirui. . f 

lai. Ma e in qual generazione di femmine 

fono così fatti ritnedj fconci t dilutili? Le fem¬ 
mine colorite , o che non ifcolorano che» a ca¬ 
gione del mefiruo periodo , quelle appunto fon 
deffe, che ordinariamente non foftengono si fatti 
ajuti; e i doli acquidofi e rinfrfefcativi rimedj le 
alleviano . Per lo contrario nuocono quelli alle 
Donne per foppreflione fcolorite e tumidette ^ le 
di cui molli e rilaffate fibre , e le inerti parti 
che ne’ loro fluidi abbondano, non richieggon che 
i primi , e per efli ottengon fovente le loro ra- 

gioni. , . 

122. Vanno errati ancora coloro, 1 quali pre¬ 
tendono di arredare il fangue , che alcune 
Donne fputan con toffe periodicamente ogni 
mefe, pofciachè loro fi foppreffero i medrui • e 
di arredarlo con rimedj emmenagoghi , cioè a 
dire con rimedj che a loro avvito anno virtù di 
difchiudere i vafi dell’utero,e di richiamare dal 
petto i medrui fgravj. E la ragione è, che cosi 
fatti medicamenti non adoperano fidamente colla 
loro forza fottigliativa e aperitiva contra i cana- 
li chiuiì dell’ utero, ma indifferentemente contra 
tutti i canali impiegano la loro energia. E con- 
cioflìachè i canali fanguigm del petto ^ donde 
viene il fangue , fieno meno refidenti de canali 
dell’utero, donde effo fangue non viene ; ne le- 
sue , che i rimedj emmenagoghi e difoppilativi 
abbiano ad aprir maggiormente i canali del pet¬ 
to ,e far piover per effi maggior copia dr fangue. 

1 £« 
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113. E non pure negli fputi , ma nel vomir? 
di langue eziandio, paventerei i rimedj che pro¬ 
vocano i meftrui per le addotte ragioni : e fe 
Ipocrate feri ve (1) che „ alla venuta de’meftrui, 
„ retta il fangue che viene per bocca „ io proo 
„ curerei di promovere efli meftrui con (2) ba« 

8 ni » 

(1) Mulini fanguìtiem evmentl meiftruìs erumpentibus 

Jvlutio fit. 52. aphor. lib. 5. Dove è da notare , che 
per la voce ifitécii evomenti , non deelì intendere fola- 
inente il getto di'fangue che viene con vomito dal ven¬ 
tricolo , ma anche quello , che con torte del petto pro¬ 
cede ; come in tale lignificato pigliali da Ippocrate iti 
più luoghi detta voce. Vedi /’ aconom. del Foe/io alla 
voce t'piW : e più rovente in pratica veggonfi fputi di 
fangue con torte, che veri vomiti d'erto fangue in Don¬ 
ne mancanti de’loro tributi meftruali. Dunque fe le fan¬ 
ciulle prima di avere i loro meli fieno forprefe da fpy- 
to, o da vomito di fangue , all’apparire de’ medefimi 
elle guateranno . Così le Donne » che nella foppreffio- 
ne de’meftrui fputano o vomitano fangue, rifananocol 

ritorno de’meftrui, .... 

Quelli fputi, o vomiti di fangue le fieno periodici, 
e che non fi effondano oltre i giorni del confueto pe¬ 
riodo meftruo , per le più fiate non fono pericololì . 
Vedine più ortervazionl raccolte dal Wiel cent, pojì.part. 
1. obf. 17. Pag. 106. feqq y Ma fe Io fputo di fangue o 
fi dilunga oltre il periodo meftruo , o fpertb e ricorre; 
e che la Donna dimagri , o chef rimanga la torte ? 
difficoltà di refpiro , o di decubito fu d un lato, o full 
altro, con dolore in alcuna parte del petto, anche che 
lo fputo torto non infracidi e gialleggi , ma crudo e 
vifeofo compaia ; è cofa piena di pericolo t e fi vuole 
a diritto temete , che il male riefea in una vera pol- 
inor.ar tabe . Vedi Hipp. pr*d. 2. pag. 9 1 * Foef. 

(2) Di cui a detta del Cardano lib. d? aq. pag. rp. 
39. ad mcnjes in muiieribus fi olici eidos auidnm jitfu’ 

briits ? 
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gni, e fomenti tiepidi , con umide fuffumicazio» 
ni fatte all' utero , con fregagioni delle parti in¬ 
feriori , con fecche coppette alle rnedefime parti 
appofte, e foprattutto con una o due miffioni di 
fangue (i) dal piede , corrifpondenti alle forze 
e alla complefiione della Donna , e praticate tre 
o quattro giorni innanzi al periodp meftruo. 

Nè temerei , che uno o due falaflì dal piede 
potettero , come è opinione di un Valentuo- 
mo (a), giovare al vomito di fangue , ma nuo¬ 
cer infieme al ritorno de’ meflrui ; perocché il 

Califfo dal piede non ha egli , come appreffo di¬ 
remo, 

0 

(1) Ne’corpi affai fanguìgni torna bene anche in ta¬ 
li cali , fpecialmente fe ci lieno fegni di ringorgamento 

di fangue ne’ vali dell’ utero , cavar fangue prima dal 

braccio , e poi cavarlo dal piede. 

(2) il de Gortèr corniti. *>,. aphor. bfipp. Jcorgen- 
do ceffare il vomito di fangue allo sboccare de ir.dirui 
fcrive ; Dum ita h bis natura nobis optimam demonjìrat 
viant , Medica* natura mnijter hqnc pemonjlratam vi am 
debet calcare , & potius per emmenagoga tempore men- 
fìruationis contri in bis fam^S referare menfes x quam 
per iter al am vena febìtonem temperare vomitm cruentum y 
& fimul fupprimere menfes , Se l Autore parla degli 
■ufuali emmenagoghi, come fono il dittamo eretico , la 
fabinala caffia lignea, il croco , lo. fpigo nardo , il 
cinamomo, e limili , io. non gli faprei approvare per 
le addotte ragioni ; fe poi intende per emmenagoghi 
cofe- blande e fcevre di particelle focofe e irritative , 
come la. nem^^tina, le bolliture d erbe, vulnerane , le 
bevande gentilmente nitrate, quali forfè intende l Ol¬ 
iranno med. rat. tom. 4* p • 2. 5. 1. c. 3. per bollitu¬ 
re e infulioni emmenagoghe temperate , da ufare dopo 

la miffione di fangue dal piede , io non avrei coraggio 
di oppormici. 
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remo , la mala ventura di fpegnere i meli, ma 
affai fovente è valevole a promovergli, e per effo 
non che io, ma uomini grandiflimi (i) gli pro¬ 
vocarono , e infieme arreftacpno il fangqe che ve- 

i niva dall’alto. 4 

• • 

1*4. Anche è da confid^rare , fe fia buona q 
malvagia cofa eh’efca il fangue dal nafo in man¬ 
canza de’meftrui. Ipocrate Icrive (2) effere cofa 
lodevole, che quinci e’n’efca. Ora o che e’par¬ 
la del fangue dal nafo che verfan le Donne, po- 
fciachè i meftrui naturalmente celarono ; e 

in 

(1) li Foretti lib, 2$. obf. 3. guari col falaffo da! 
piede una Monaca che gettava i meli per vomito ; e 4 
una giovane che gli verfava delle narici . Il Dodoneo 
vbf. nitd. cap. 5. col falaffo ^al piede coftrinfe i me¬ 
ftrui, che per gli occhi venivano in foggia di lagrime, 
e incitogli ad «feire per 1’ utero . il àolenandro feti. 5. 
confil. 15. ». 7. riferifee di una Donna y i di cui meli 
le ufcivanoi per le narici in grande abbondanza , e col 
falaffo del piede fu rifanata . Dei meftrui fimilmente 
evacuanti!! per vomito , e colla fola mifìion di fangue 
dal piede arredati, e $iil,)utero richiamati , fcrive il Be- 
nivenio de abditis cap. 41. Un fimi! calo racconta il 
Langio Itb. 1. epift. 40, pag. 143. feppure non è quel¬ 
lo recitato dal Benivenio, come fembra apparire dalla 
rota marginale . Vedi pure ciò che racconta lo òchen- 
chio per offervazione del Volfio lib. 4, obf mtd. pag , 
6 iq. 60 del Rulando hb. 3. de vent. inf. aff. che len¬ 
za falaffo curò un vomito di fangue,e reftituì imeftrui 
collo fpirito di vira roffo, e con calda dieta ; ed altre 
volte colla infusione delle radiche di ortica , e con 
polvere di bidona mefcolata col vino ; ma non fono 
cure da doverfi fenza grande avvedimento imitare . 

(2) Mulieri , menjìruis defcientibus , fanguis e t;ari- 

bus profuens bona ejl , 5. aphor. 33. 


I 
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in tal cafo è giovevole cola , che il langue. Co¬ 
perchio per le narici fi evacui ( (ebbene -meglio 
farebbe, che dalle morici e’venifle, ficcome via 
più all’età confacente ) o e’intende favellare del 
iangue del nalo , che avviene alle femmine per 
fopprcfiìone de’ meli ,-e allora e(To fangue del na¬ 
to non è la miglior cofa del mondo . Perocché 
fe altro male non ne feguiffe, sì ne feguirebbe , 
che i meftrui piglierebbono il mal coftume di 
ulcire per vie indirette; appretto i vafi dell’-ute- 
r<> non ettendo inaffiati da’meftrui rimpicciolireb¬ 
bero , e confeguentemente ridotte a più (fretti 
contatti le fibre loro, indurerebbono etti vafi, e 
piu malagevoli fi rcnderebbono a dilatarfi , e a 

contraevi per lo innanzi. 

115, Per altro (iccome Ipocrate ha biafimato 
il (annue (l) che efee per borea di qualunque 
patura* egli fiafi, così è verifmiile che qui e’ lodi 
il fangue vegnente dal nafo , non già affoluta- 
mente , ma relativamente a quello che per boc¬ 
ca efee alle Donne o fbppreffe, o non per anche 
meftruanti, fia egli da vafi de polmoni,, o della 
trachea, fis* da quegli del ventricolo, o dell’efo- 

fago quivi recato. 

Laonde tjd etto pure opporci dobbiamo cogli 
(ledi chirurgici ajuti, co’quali di fopra fi è det¬ 
to doverfi curare lo fputo e vomito di fangue j 
ichivando qui pure 1 rimedj che comunemente 
s’adoprano per muovere i meflrui , i quali (z) 
e (Tendo vifcald^tivi, colla commozione e arruora- 

mento 

(J) Sanguinem fvpernt quidem efferri , quali’fcuiaquejt, 

Dia tu in . Ibid. 4. a n'ho r. 25. 

(5) Sennertus praél. fib. 2. par* 2. ca P‘ 6 . 
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mento che dettano nelie particelle del fangue , 
poflono non che i vafi delle narici aprir mag¬ 
giormente , ma sforzare ancora que’ de’ polmoni, 
i quali anche da sè fi aprono volentieri, quando 
i mettrui relpinti dall’ utero fono coftretti ad 
efcire dai na(o. 

12,6. Per ultimo fi ricorda non eflere incura¬ 
bile , come è fiato fcritto (i) , la fopprefifione 
che ha di fci raefi . Di più che le Donne che 
per pinguezza perdettero le loro ragioni, non le 
racquittano , le prima non dimagrano uniforme¬ 
mente alla naturai abitudine de’loro corpi, o per 
opera della natura , o coll’ ajuto de’ purgativi , 
della, fatica, e fpecialmente della fame, alla qua¬ 
le tuttavia più malagevolmente fi conducono che 
alle medicine. A chi mancano i mettrui (z) per 
incurabili cicatrici , come fratte altre quelle fo¬ 
no che rifieggono nell’ orifizio , e nella cervice 
dell’ utero, non Scacciando la natura i foperchie- 
voli umori per altre vie ; farà profittevole il fa- 
lattò, e qualche piacevole purgazione del corpo , 
accoppiata a un tenue e parco vitto . L’ iftdfo 
tenore di medicatura egli è pure a quelle Donne 
appropriato, che ceffarono di eflere mettruatc par 
incurabili vizj dell’ utero, come per Scirri , tu¬ 
mori, induramenti, e fimili altri mali, si vera¬ 
mente che non abbiano per ancora dimagrato , e 
Tomo UL L inde- 

(i) /« fextis jam incurabili? e/b . Hlpp. de morb. mul, 
n. 4. Ma abbiamo dal 5. delle epidemie d’ etto looc. 
che la moglie di Gorgia flette quattro anni fer.za dej r 
le fue regole v e dal 4. che la Schiava comperata di 
tifico ne flette fqtte ; e non pertanto ambedue li guarirono.. 

^2) Valefcus de Taranta philoo. pbarm. libu 6. cap.8* 
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indebolito il corpo ; altrimenti (i) non farà da 
ufare che un’ acconcia dieta , Se i meflrui (2) 
per aridità di fibre, e rilcaldamenta di fangue fi 
arreflaao , non fi provocheranno che co 5 diluenti 
e rinfrefeativi : e in que’cafi ne’quali abbifogna- 
no rimedj fottigliativi e aperitivi , è di meflie- 
ri (5) che loro precedano medicamenti deterfivi 
e mondificativi delle prime firade , oltre ai ba¬ 
gni e fomenti tiepidi , per evitare il pericolo di 
maggior oflruzione ne’vafi dell’utero, q di qual¬ 
che altra difavventura. E volendoli prevalere de’ 
fuffumigi o degli fchizzatoj (4) fieno efli tempe¬ 
rati , per non irritare e indurar maggiormente 
que’vafi, che debbor* tralmettere i meflrui. 


CA¬ 
IO » Quando V utero fi fa feirrofo „ fono parole del 
,, Sig. Vallifneri „ cartilaginofo , o di rumori fteatoma- 
,, tici o d’altre materie denfe,e non fuperabili pieni, e 
„ ne’ loro follicoli chiufe , internamente, o efiernamen- 
,, te tempeilato , non trovo rimedi nè univcrfali, nè 
,, locali , che al primo fiato con ficurezza ridurre lo 
„ pollino, laonde in quelli cali è d’ uopo contentarli di 
„ prefcrlvere una fola efattifiuna regola di vivere , per 
,, impedirne 1* accrefcimento , ed al poffibile allungare 
„ all’ egra Donna la vita j non tormentarla con inutili, 
„ e vani risned;, aggiungendo i mali dell’Arte a quel- 
„ li della Natura,, L. c. a car. 985. 

(1) Sennertus apud Rhodium in analeft» pag. 530. 

(3) Rondeletius, & Capivac. apud eundem pag.53 x.feq. 

Sennertus, & Itydius apud eundem pag. 533. feq. 


è 
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Si dì faminano le opinioni de Greti, e de piìt vino» 
mali moderni Scrittori intorno al fai affo , e al 
luogo da far/i nella fopprejftone de * mejìrui . Si 
parla della applicazione delle [anguifughe , e fi 
rifponde alle difficoltà riguardanti l'ufo loro, e 
la parte alla quale elle debbono effere appofle ; 
La chirurgia degli antichi per ifcbiudeve e rad - 
dirizzare l ’ orifizio dell ’ utero è di poco o niun 
ufo, e fempre di grave rifchio . De' purgativi,? 
degli emetici fecondo gli antichi , e novelli %Au* 
tori. Della qualità di' ejjì r'medj , e dell'oppor. 
tunità loro per ufargli con profitto. Dell' ineffi . 
cada , e del frequènte nocumento degli emmcnam 
goghi ufitali . Quali fièno i poderofi e innocenti 
tmmeuagoghi. Il ferro è preferibile a ogni altro 
medicamento di [unii genere , ma non pertanto 
non è confacevole a ogni Donna , Del mercurio y 
e di alcuni altri rimedj x e quando e cotìven - 
gano. 

127. A Defli> è da dir della cura * e in pri- 
il mo luogo ci lì affaccia il Xalaffo, di 
cui fi queftiona , fé abbia luogo nella foppreflio. 
ne.de’ meftrui , e da qual parte . Appreffo Ipo- 
crate ne! libro delle malattie delle verginelle leg- 
gefi , che non comparendo i meftrui al tempo 
della pubertà, e feguendone danno, fi debba trac 
fangue dalla vena; ma non fi la dove. Appreffo 
pure il medefimo Ipocrate nel libro delle Iterili 

L z * 11 ^ Don* 
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ìbonnt al numero diciottefimo fi truova fcritto , 
di dover cavar fangue dalla mano , e fe la fem¬ 
mina è forte, da ambedue; e fembra doverfi in- 
.tendere di colei, alla quale cominciano i meftrui 
« fluire; e pofcia di repente fi rimangono . N«* 
libri delle malattie femminili , e in altri ferirti 
Ipaeratici , in cui fi parla della fopprefiione de 1 
meflrui, e della lor cura, in niun luogo d’eflì, 
feppur non erro , fi menziona il falaflo nè poco 

nè punto. 

tzB. Aezio (i) il propone contro alla foppref- 
ficne che nalce per troppa copia di fangue; e lo 
propone dal braccio ,e dal piede . Paolo (2) in¬ 
nanzi; di lui cel preferiffe (3) imbuondato nella 
fopprefiione. prqcedente da viziò dell’ utero , da 
farli dieci giorni dopo il meftruo periodo, e (4) 
verifimilmente dal braccio ; e non giovando il 
rinnova dal piede verfo il fine del nuovo pe¬ 
riodo . 

I2p. Profpero ^Marziano non viene al falaf- 
f° (51 c ^ e fl ue ^ a razza di fopprefiione , in 
cui i.meftrui da’vali non pofibno alla cavità del- 

1> utero trapelare ; e allora non ammette che il 

fa¬ 
ti) Loc. cit. cap. 57, 

(2) De art. med. iib. 3. cap. 61. 

(3) Non ci deve fervir di regola generate la quantità 
di due libbre e mezzo di fangue, che Paolo cava d^IIa 
vena in una fola fiata : fi eco me nemmeno guelfi* di fo¬ 
le lèi once , che Amato Lufìrano cent. 1. cur. 15. trafi¬ 
le dalla vena del piede a uoa pulce]la d’anni 18., che 
3 fùa detta , lakorabat n 'irnia pler. it udì ne . 

(4) 'Come credono il citato Lufitano l.c. cur.$.c Ce- 

fàlpino ait. mi. ùb. 8. cap. 4. 

C5l.De morb. tnul, t. fe£l.' 2, verf. 279. pag. 258. 
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FàlafTo dii braccio.il Maffaria porta opinione(i) 
che in qualfifia fopprefiione , e da qualfifia ca¬ 
gione, copia , o qualità di umóri generata , noti 
pur utile , ma neceffario fia il ’Jalaffo , da fard 
Con Galeno (2) fempre e poi Tempre dal piede . 

130. Appreffo infra quegli, che ammettono la 
milfion di fangue dal braccio e dal piede , v’ ha 
chi vuole (3) , che fatta la prima non fi debba 
indugiare che un’ora a fare la feconda : e v’ha 
ancora chi afferifce (4), doverli far la prima nel 
tempo di mezzo fra un periodo 1 * 3 4 5 6 e 1’ altro , e la 
feconda foppreffi che fieno al tutto i meftrui * 
tre o quattro giorni prima del tempo in cui fo¬ 
lcano ufcire' e fe folamente diminuiti * vedo il 
fine del loro corfo*falvo fe la femmina non fog* 
giaccia a deliquj per lo falaffo , o troppo il pa¬ 
venti/ perocché allora è meglio fegnarla del pie¬ 
de tre o quattro giorni innanzi 1’ ufcita de’ me* 
ftrui . 

131 . In oltre altri tiene (5) che abbifognando 
per malattia fi falaffo , quando i meftrui tono in 
procinto di fluire, debba e’ farfi dal piede ; e fe 
uno non balla per metter freno all’ ingrandimen¬ 
to del male,(i debba orima trar (angue dal brac- 

# J 4 O 

ciò , poi immediatamente ancora dal piede . E 
altri per efperienza avvifa ( 6 ) che quando etti 

L 3 • • , me- 

(1) Prad.’fl-. de morb. mul. cap. 0. 

(Q) Vedi de curand. rat. per Jang. mifs 4 caf>. 19. 

(3) Santacrux de impedim. cap. 7. pag. 159. 

(4) Septalius ciur. med. lib. 7. n. 131. feq. 

(5) òantacrux I. c. cip. pag. 148. 

(6) Lindanus apud Ettmull. colleg. praét. lib. 4. feft. 
l# cap. 1. 
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meftrui fono in procinto di fluire , e che la feb¬ 
bre richiegga il falaffo , quello fi deboa fare nel 
braccio ; e dove i medefimi meftrui attualmente 
fluilcono, ovvero fluendo di repente per freddo , 
o per paura s’arreftano, allora fia convenevole il 

falaffo dal piede. . 

131. Finalmente non manca chi (i) incline¬ 
rebbe a volere, che la miffion di fangue da far¬ 
li per le più fiate dal piede, foffe proceduta non 
folamente da’purgativi , ma ancora dagli emme- 
nagoghi , affine di emendare con effi la vifcolita 
che a prima giunta, per fuo avvifo , nel fangue 

predomina. . |V 

133. Se a me pure foffe lecito di dire 1 opi¬ 
nione mia in mezzo a fentenze si diferepanti e 
si varie , crederei in primo luogo , che da ciò 
che fi è addetto degli ferirti Ipocratici , inferir 
non fi poffa nè di dovere cavar fempre fangue 
alle verginette ammalate per indugiamento de 
meftrui, nè di fempre attenertene nella fopprelìio- 

ne de’ medefimi; e nè meno di (empre trar fan¬ 
gue dalla mano o dal braccio, fe effi meftrui, 
poiché anno incominciato il loro corlo, inconta¬ 
nente difpajono. 1 > t < 

In fecondo luogo durerei fatica a concedere 

al Maffaria, che da ufar fia il falaffo in qualun* 
que foppreffione de’ meftrui , fe le torze noi vie¬ 
tano • perocché fe non altro quella foppreffione 
che dipende da atonia de’folidi, procedente © da 
penuria de’ fluidi , o (2) da ridondanza di fughi 

• f «•* 

(1) Freind. emmenol. cap. 

(2) Scrive il Ballcnio, de vug. Ss mul morb. pag. 
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crudi ed inerti, quella, dico,non vuole in niun 
modo il falaffo . Nè quello (blamente alla pleto- 

- L 4 ria 

" * • 

55. Q+um humor Jìt frigidus , feSlione 'vena dupli catur 
frigidi ras, hinc difficultas co&ionis confequetur » Accedit 
quud huic maxima ex parte Comes Jìt vìnum imbecilhtas, 
qua evacuationent ilbam di(fuadet ->— Quod àutem in 
copia crudorum hwfnorum vires langueant , manifejìo Ga- 
ienus explicat docens , illam impedimento effe , quo mi- 
nus fanguis mittatur , idque ratione virium » E a car. 
59. foggiugne elfo Ballonio A crudis fuccis nirtus 
exoluta in extremum malum per feQionem vena incidet , 
a quo nunquam emerget . 

Dunque quando crudi e freddi fughi predominano , 
«ioè a dire fughi bianchi non attuofi non elaftici ; il che 
fi comprende dal pallore e gonfiamento prelfochè leuco- 
flemmatico della faccia) e del reftante del bdrpo; il fa- 
laflò è nocevole, e fpecialmente fe il polfo fia picciolo 
€ celere , o tardo e depredo : mentrechè per elfo falaf¬ 
fo fecondo 1 ’ olfervazione di M. Quefnay ricrefcon nel 
fangue i bianchi fughi, effendo i vali fanguiferi agli al¬ 
tri vafi del corpo quali come in ragione di 1, a 3^ e la 
parte rnfla del fangue alla parte bianca del medetimo 
fimilmente come 1. a 3. e a tutta la malfa de’ bianchi 
fughi come 1. a 9. Quindi fe col falaffo fi viene a le¬ 
vare *_ di porzion roffa del fangue, folamente fi toglie 

via dal meclefimo di bianchi fughi , Al che nefe- 

,8 ° • f 

guita , che foperchiando vie più nel fangue le particel¬ 
le bianche ed inerti, le rolfe vi lì atfogan per entro , 
nè fcambievolmente, come dovrebbero , fi arrruotano e 
fi foffregano *, e sì crefcono maggiormente i riftagni. 

Fer lo contrario ne’corpi ftenuati per foppreflìonc de 
meli ha luogo il falaffo ; fe le forze il permettono , c 
i vali fanguiferi fieno turgidi : e Galeno 6. de morb.vulé 
com. 3. «. 09. animofamente ufollo in larga dofe , co- 
nofeendo egli che multi haud modica jangutnis copia 
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ria fanguigna il riftringerei con Aezio , ma la 
emenderei eziandio alla troppa rarefazione, e corri- 
preflione delle particelle del fangue , indotta o 
per vizio di alcuna vifcera, o per (overchia pin* 
guezza, o per caldo, o per freddo, o per terro¬ 
re, o per triftezza , o per ilconci cibi e bevan¬ 
de, o per lo mal ufo di alcun’altra delle fei co- 

fe dette da’ Medici non naturali. 

E quando il falaffo fia appropriato alla cagio- 

ne 

redundant „ i quali graciliflimì tamen funt : e che ta¬ 
lora, debilitata c&rnofi generis facilitate , & vi t iato fa ri¬ 
game in arttriis , venifque inclufo , attenuatio jit. — in 

fatti anche dove la parte rotta del fangue ha troppo 
grande proporzione alla parte bianca del medeurno èd 
uopo col ifedaffo ridurla al dovuto equilibrio e sì dira¬ 
dare i globetti del fangue foverchiamente ftivati e cofn- 
prefn ne’ vali , attiche agiatamente s’ aggirino intorno 
al proprio e comun centro ; e minorare inficine il vo¬ 
lume del fangue , e quinci la troppa dittenfione delle 
pareti de’ vali per cui e’ difeorre , e intiemernente la 
compresone di quegli che conducono 1 alimento alle 

parti. Onde leggiamo appretto Ippoc. 5 * \ 

di uno , che refo emaciato", e provati vani 1 purgativi 

di ogni maniera , fi guarì con due falaffi , che il rele- 

ro elangue. Per le parole djl tetto ta>s 
tìonec ex angui s redderetur , intende il dottittìmo Scu zio 
hi fi. med. V ag. 07J. donec fangui s ejfluere _ [ponte cefi a - 
ret : ma forfè più verifimilmente u può^ intendere, do*, 
nec animi deliquio corrioeretur , perocché appunto nel 

deliquio diventa l’Uomo quali come efangue; ed altra 
parte v’ha efempio appretto de’ Greci della miffione 1 
fangue prolungata fino al foprapprendimento del e 1- 
quio , ir poi tema [vyfilw . Hipp. de rat. vé8. acut. pag. 
402. Foef. Ma elempj di sì generoti falaffi in corpi e- 
nuati richieggono tutta e poi tutta i avvedutezza e 

Medico , perchè fieno feguitati • 



, „ capitolo mu. - róp 

ne della foppreflione , io non arrivo a capire 
perchè il Marziano noi confenta in quella ma¬ 
niera di fopprelfione , per cui il fangue rimane 
incarcerato nel ieno dell 5 utero • mentrechè la con¬ 
trazione delle fibre del fondo dell? utero , e la 
luccedanea difienfione di quelle della cervice e 
dell’ orifizio dell’ utero medefimo , che ambedue 
ti li richieggono per ifcarcefare il detto fangue* 
poflono e fiere frafiornate dalle flette fteflifiime ca¬ 
gioni , alle quali abbiamo detro con Marziano 
convenivi il lalafio nella prima maniera di {op¬ 
pi cflione , che è quando il fangue da’ vali non 
gocciola entro il feno dell’utero. 

. r 34 * E nemmeno faprei menar buono al Mar¬ 
ziano (i) , che la mifiìon di fangue dal piede 

da 


(i) Marziano J.c. dopo aver detto che fpocrate mnt- 

9uam ad menfa fupprefos vìnte feti ione eli ufus : ben- 
c e abbia fcritto di fopra, che in fupprefjìone me fijtrucr- 
rum - venam jecat y quando ad uterum pervenire non 

****** foggiugne , che la miffione di fangue frujìra 

•dhibetur. Imo dempta per eam multitudine — eruptio 
lovpe difficili or redditur . Ma come può renderli piò, 
malagevole per lo falaflo il corfo de'meftrui , fe elfo 
Marziano afferma offervarli fpeffo , i meftrui feti* — cu¬ 
bili vena aliquando apparuiffe eodem ipfo die? 

*i r i Ir° n j ^ ,Tien 9 uant0 e’ pure afferifee centra 
H lalado del piede , il quale • copiata auferettdo , & p , a - 

V.Utmum a parttbus inferioribus menjìrua inhibsre potuta 

ipuam evocare potè}} . Quod experienti* •ipfa mamfejLt [ 

nullità emm affirmabit , vena in malleolts inctfa "per eam 

menleS' erupiffe. Perocché Galeno coll’ efperienaa di più 
Medici Romani ci allicura , che Ji vel modiocn quanti- 
tate jangui s fuerit f ubtraiìus , purgatiònes , cioè de’ 


t 
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da Galeno propofta contro alla foppreflione de’ 
meftrui fia ella più acconcia a impedire , che a 
provocare il lor corfo : e che non v’abbia efpe- 
rienza , non autorità che la favoreggi ; ficcome 
per lo contrario addiviene fovente, che compag¬ 
no i meftrui quell’ifteffo giorno,in cui per qua¬ 
lunque altro fine fiafi tratto fartgue dal braccio . 
Perocché febbene con eflo feco convengo , che 
ne’ corpi pieni e fanguigni non fi abbia, per at- 
teftazione di Aezio , e di tutta la fchiera de’ 
più faggi medicanti , a trar fangué dal piede ; 
éoncioffnchè il falaffo dal piede attiri all’ utero 
fangue oltre alla refiftenza de’ vafi uterini, e per 
confeguente egli è meno incalzato e fofpinto da’ 
medefimi a|la volta del vano dell’utero; quando 
per oppofito il falaffo del braccio il troppo fan¬ 
gue dall’utero ritirando , e quinci fcemando la 
Troppa diftenfione de’ vafi, viene ad agevolare la 
naturale preffion de’ medefimi , e confeguente- 
mente lo fcorrimento de’ meftrui; febbene, difli, 
in ciò convengo , non faprei accordargli tutta¬ 
via , che non effendo il corpo della Donna fo- 
verchiamente fanguigno , nè i vafi dell’utero di* 

troppo fangue gravati , non poffa , e non foglia 

il 

\ 

meftrui, tonfeflim eXoriri folent , prafertim fi infra po- 
plitem , Aut prope taium veri* feSìio fiat. De ven. feót. 

ad Erafift- cap. 3. Se poi non inerita fede Galeno , fi 

confultinp i più accreditati de’ Moderni , e fi fcorgerà , 
quante e quante «fiate dopo' il falaffo del piede , anche 
fenza la precedenza di quello del braccio , fi fieno av¬ 
iari i meftrui reftii o fopprefii . Che poi ciò fia avve¬ 
do in virtù del falaffo del piede , fi può credere con 
U confidenza , con che crede il Marziano , 

fi g e ’ fieno fiati promoflì per lo falaffo del br*::;c . 
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tl folo falaflo del piede , in avviando all’utero 
il fangue e in maggior copia , e con maggior 

grado di velocità,e diloppilarc i canali dell’ute- 

10, e rifvegliare le fopite e neghittole loro con* 
trazioni per 1’efpulfione de’ melimi. 

I . 3 S* Ma porto ancora che non fia la ferrimi* 

na loverchiamente fanguigna, e foprammodo pie¬ 
na , fe avrà dh alcune magagne nell’utero , p 
che i di lui vali o per compresone, 0 per cor¬ 
ri I pendenza fieno mal difporti e difagiati j il fa- 
laffo del piede non potrà non eflere nocevolc 

»U ulcimento de meftrui,in rovefciando lull’ute¬ 
ro quel volume di fangue, onde c’ abbia a mag¬ 
giormente infralire. 

136. Di più fe nel tempo del mertruo perio¬ 
do le femmine , alle quali fono fopprelfi i roe- 
ftrui , o le nel procinto di fluire eflì meftrui, o 
nell attuale loro Icorrimento altre crudelmente 
lono cruciate da dolori de 5 lombi, del pettigno- 
ne, e dell anguinaie , con dolorofa tenfione della 
regione dell’utero, e che abbifogni il falaflo fiafi 
per agevolare il corfo de’ mertrui , fiafi ‘per fu¬ 
gare la fèbbre, o alcun’altra malattia* affai più 
volentieri io mi appiglio al (jj falaflo del brac¬ 
cio, 

(0 Fuori di limili incontri è affai pericolofa cofa il 
cavar fangue dal braccio nell’ atto che feorrono i me- 
, ruI > Barthol. in ad. med. Haf. voi. 2. pag. 194. Vel - 
thn/ius de generai. p a g. 148. & Foreflus apud Etlmult, 

'a*’ ^ nn ^ ,meno ®ffo Foretti nella cura di una pleuri- 
tide paffara in polifonia , non effendo peranche ceffata 
il mertruo fluffo, cavò faingu: dal braccio con olito for¬ 
tunato , lib. 6. de febr. obf. 47. in jchol. 

La comune pratica nelle febbri acute, e nelle infiam¬ 
ma* 
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tio , per non accrefcere con nuovo urto del fari- 
gue provocato per lo falaflb del piede le fpafmo; 
diche diffrazioni delle fibre de’ canali , e sì (i) 
renderle meno atte al difeacciamento de’meftrui. 

137. E ne anche faprei lodare gran fatto il 
^tofiume di quelli , che appena tratto fangue dal 
braccio , il traggono incontanente eziandio dal 
piede . Perocché così facendo fi corre rìfchio , 
che poco giovi per riveller dall’utero la milììo- 
ne di fangue fatta dal braccio * E temerei fimil- 
menre che effa miffione fatta o dieci giorni do¬ 
po il mefiruo periodo, come vuol Paolo , o nei 
tempo di mezzo fra un periodo e l’altro , non 
fofs’egli troppo prettamente fatta , per togliere f 

che 

0 

inazioni è, che fluendo i melimi fi cavi fangue dall* 
uno e poi dall’altro piede . Ma cotal pratica fovente 
non riefee, che a cattivo fine; perciocché ne’corpi car- 
nacciuti è affai fanguigni il falaflo dal piede o notabil¬ 
mente diininuifce , o fa reltare intieramente i metirui . 
Non di rado accade il medefitno , fe cavando fangue 
dal braccio* e non abbaftanza tolta per effo la plettria 
fanguigna, fi viene nel medefimo tempo a cavarlo ezian¬ 
dio dal piede. 

Onde ne’ corpi fudderti da adite malattie forprefi gio¬ 
va nell’attuai corfo de’meftrui precedere al falafto del 
piede con due abbondanti miflìoni di fatìgue dal brac¬ 
cio , e ne’ corpi di ab'to mediocre fatto un fa la (To con¬ 
venevole dal braccio rinnovarne appretto un altro filati¬ 
le al piede . Che fe i melimi non fono periodi. , ma 
anticipati per 1 * acutezza del male , allora fi dip Tegie- 
tanno efiì meftrui , e fi caverà fangue da tutti que’luo- 
ghi che fi convengono alla fede del male. 

(fi) Fifo* vehementer diftevt* non pojfunt fe fe con- 

trahere . Vallef. in meth. med. lib. 2. cap. t2. 


CAPITOLO XVlll i7 3 

che non fi generi altrettanto fangue , e (t) fora’ 
anche di piu di quello che fia fiato tratto dalla 
vena, affine di rimuovere la ridondanza del fan- 
rue medelìmo . E perciò colla (corta de’ favj 
maefiri, fatta la miffion di (angue del braccio , 
non vuoili tardare più di tre o di quattro gior¬ 
ni a fare la feconda dal piede ; procurando che 
ella feconda dal piede venga a cadere ,fe fia pof- 
lìbile , verfo il tempo del meftruo periodo ; ac¬ 
ciocché il (angue fpinto per lo falaflo del piede 
con maggior energia entro i canali dell’utero , 
detti in effi contrazioni portenti a intruderlo ne’ 
vafi mefiruanti,e a farlo traludare nel vano dell* 
utero per l’eftremità de’ medefimi, 

138. Per ultimo non arrivo a capire, che per 
debellare la vifcofità del fangue giovi prima del 
falaflo (2) l’ufare i purgativi , e i rimedj che 
provocano i mefirui . E a dir vero fe nella ple¬ 
tora (anguigna fono i canali per foverchio di 
fangue grandemente gonfj e tefi, e quinci per la 

fo- 

w è 

-, ’ | f • - c J * • m • , f. *• fr.lL -j, , • « > 

(1) Nani fanguinis sepia , (Vcondochè riferifee il Sìg. 
Haller , de menf. text. 665. n. 7. pofi aliquot a veti «e 
feciiine dies edam major efi , Quefnay de la faignee pag. 
366. & libram j angui ni s intra quinque dies refiituì 1 b~ 
Jervàt Dodartus tn hifi. AcaJ. R<-g- *67. 

fa) I purgativi gagliardi c reiterati fono fbonvenevo- 
li nella foppreffione de’ mefirui per ridondanza di fan¬ 
gue , e fedamente fi confanno alla foppreilyone , e al 
ritardatnento cje’ mefirui che nafee per foverchia piu- 
guezza . Vedi Aezio tetrabibl. 4. J'erm. 4. càp. 5 6. che 
à corni fine purga il corpo della Donna colla fcqrra 
del Greco Scrittore de fieni, n. 15. il quale fa ingoia¬ 
re medicine purgative, alla Qopna iterile pej p-nguezza; 
affine di renderla feconda. 
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foverehia loro diftenfione difadatri ad efcludere i 


mcfìrui; fi potrà egli fperar profitto dall’ulo de¬ 
gli emmenagoghi , che fcotendo ed allontanando 
dalla loro aderenza le particelle del langue , ì 
prefati canali vie maggiormente gonfiano e di¬ 
fendono? 

E dato anche che alla foverehia copia del fan- 
gue Tempre la vifeofità fi congiunga, non farà e’ 
meglio per toglier via efia vilcofità , che prima 
di venire agli attenuanti rìmedj una o piu mif- 
fioni di fangue facciamo , non fidamente perchè 
elfi rimedj piu agevolmente s’intrudano fralle 
particelle meno calcate e comprelfi? del fangue , 
ma perciocché feemata così la malfa del fangue, 
e levata l’eccelli va diftenfione de’canali, racqui- 


flino eglino la naturale loro prefijìone * la quale 
non che accrefcer puote l’operazion de’ rimedj , 
ma troppo piu de* rimedj fottigliare può il fan¬ 
gue , in promovendo il tritamento e lo sfrega¬ 
mento delle prefate di lui particelle. 

Seguita a dire delle, fanguilughe,le quali 

chi le applica alle morici , chi alla vagina , e 

chi in alni luoghi .. L’Eurnio (i) configlia a 

non aprir le morici , fe non in tafo che fi di- 

fperi di ottenere per altra via il ritorno de me- 

fìrui : perocché t a luo avvifo, 1 aprimento delle 

morici, in derivando il fangue dall utero » fem» 

bra più valevole a reprimere , che a muovere i 

mefirui. Quindi è che (2) altri avvifa , di non 

doverli apporre le fanguifughe a cotal parte , 

quan- 


(1) De morb. mul. cap., 1. 

(2) Andrighettus in valetud. apud 



Rhod. m anal. pag. 
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quando i medrui danno per ufcire,ma folamen- 
te nel mezzo dello (commento loro . Il Mayer- 
ne per l’oppofito (i) fembra piu riddarli nelle 
ianguilughc appofle alle morici in vicinanza de’ 
medrui, che nel taglio della vena del piede, 
140. Impertanto egli é per efperienza prova¬ 
to , che il fangue tratto dalle morici non ferma 
egli Tempre i medrui, ma adai fiate e’ pure gli 
promove : e fe talvolta gli arreda , ciò avviene 
perciocché e’attrae all’utero più fangue di quel¬ 
lo che ì di lui vali pofiono fofpingere, come dì 
(opra è dato detto del lalaflo del piede , e che 
dee dirfi pur delle fanguifughe attaccate (2) alle 
colcc, Q (3) altrove* delle (4} fcarificazioni , e 

di 

* . * 

(1) Mittatur fatiguìs „ egli fcrive cap. 22. p. 330, 
feqq. de menf, fupp.,, e brachio primo in corpcrt ple~ 
tborico , lnfiante merfium tempere tundatur faphena. Pr«- 
Jertim vero hirundmibus apermntur htmorroides i cujus t- 
vacuationis mirum , & prqmptum ftpius vidi ejfeflum . 

(2) Cofiumò il Redi alcune volte in cambio del fa- 
laffo con maniera molto comoda e utile , fare attacca - 
re tre o quattro fanguifughe per ogni cofeia nel mezzo 
della parte domeftica ; e quando le fanguifughe fi eran 
ben piene, e che fi (laccavano , far applicare Copra le 
loro morfure una coppetta, Ma è d’avvertire, che cote- 

da operazione e’ fuggeriva a una Dama grande e dihear 
ta Oper. tom, 4, a car, 404, 

(3) Si attaccano ancora le mignatte Cotto ìt poplite , 

e intorno ai malleoli ; ma folo in evento che non 

compaiono le vene del piede per poterle aprire colla 
lancetta . 

(4) Ufava Galeno le fcarificazioni de’.malleoli , 0 più 
verilìmilmente de’ polpacci nelle Donne affai bianche • 
e i l falalfo nelle feurigne e cariche di colore, de cur K 

per 


t 
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di (i) altre chirurgiche operazioni iolìfe farfi 
alla fopprefiione de’ meftrui . E d altra parte è 
affai ragionevole ancora , che acquiftaqdo il lin¬ 
gue maggior momento di velocità per lo ialalTo 
del piede i, che dal fqcchiamento fatto dalle fan- 
cuifughe del moroidai fangue , fia anche il ta- 
elio della vena del piede più delle fanguifughe 
efficace per muovere i meftrui. £/ ifteffa ragione 
pur milita per le languifughe applicate alle pa¬ 
reti della vagina; la quale operazione, comech» 
fia da Girolamo Nigrifoli (opra ogni altra elal- 

tata ' pure (i) non ha qui rilpofto ali’elpettazio- 

’ r ne 


ter fa»g. rniff. cap. 11 . Delle fcarificazioni degli anti¬ 
chi, e de’ moderni vedi 1 ’ Alpino de med. Mgypt. lib. 
3. cap. 8. feqq. e dò che di Antillo , e di Apollonio 

ci reca Olibano fiat. oper. ciaf. 6. cap. 18, -Jeqq.- Noi 
in luogo delle fcarificazioni pratichiamo le coppette a 

taglio sì ne’ pafpacci , che nelle cofee » _ 

(1) Quali fono le coppette Cecche appofte alle. gam¬ 
be ed alle cdfce, i bagni, le fregagioni , le legature 
delle me defiline parti , i cauterj benché riprovati, dal 
Sennerti, e dal Mafiaria, ma commentati per prugna 
dal Mercuriale, dal Rodio, Rfod l. c, dal HeintU C. 

cap. 11. e da più. altri * .. . 

(2) Cioè a dire niente, più ha giovato di quello che 

giovar foglia il fangue cavato dalle moria , o d altre 
Sri" lo qual fango.- non Cogliono U Donne per 

fopprefiione de’ meftrui fcolorite , ricuperare il colore , 
ficco me fanno al ritorno delle meftrue purgazioni . E. 
fono di parere . o ch’io m’ inganno , che nulla piu 
gioverebbe le fanguifughe fe attaccar fi poteffero 
all* interna fuperficie del fondo dell’ utero, donde (fi lar 
Cogliono i meftrui, per le ragioni ^ d ^tte ai num.^ 5 - 

<d alle moro idi non abbiamo per le pm fiate la 
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ne , che concepito fi avea luU’autoritìt di quel 
valentuomo. 

141. Nulladimeno non dubitiamo non polla 
talvolta più del falaflb del piede giovare l’attac¬ 
camento delle fanguifughe si alle morici > che 
alle pareti interiori della vagina, dove il fangue 
mercè de bagni , e de’ caldi fomenti fpicci ge- 
nerofamente dalle morfure fatte dalle fanguifu- 
ghe • e che la foppreflione de’ meftrui dipenda 
da cosi fatto ringorgamento di fangue ne’ canali 
dell’utero , che per levarlo non badi nè la ri- 
Tulfiva milfion di fangue dal braccio , nè la de¬ 
rivativa del piede * ma fia di mefliere fgravare 
que’ canali fanguigni , che (1) immediatamente 
comunicano con quelli dell’utero. 

142. Oltracciò pon.eanp i Greci una fomma, 
fiducia , per provocate i meftrui , nelle tente c 
foppoftc uterine, e in altee manuali operazioni , 

Tomo III, M di, 

Colazione nè di richiamare le foppre/Te confaste evacua,- 
aioni di fangue per le dette parti; nè di riportarne que’ 
vantaggi , che fogliono feguitare alle evacuazioni fatte 
dalla natura per que’medelìmi luoghi. Finalmente non 
• egli il Nigrifoli il primo maeltro di cotdfa opera¬ 
zione , come pare che fe ne pregi nel frootifpizio dell’ 
opera . Il Parco la infegnò prima di lui de hom. gen. 
lib 23. cap. 53. quando fcrifTe : Afpeli abili tumore di- 

Jientij uteri venie , utili ter aimoventur hiriidings cervi- 
si eju 9 . 

(1) Che i vali della vagina comunichino coi vafi ddf 
aiterò è cola univerfalmente nota : della comunicazione 
delle vene moroidali colle parti naturali interne della 
Donna , vedi tra gli altri M. \Mnslovv. efpoiiz, anat. 
t»m. 1. fratt. delle ve» 11. 266. feg. e tom. 2, 0,235-, 

fcg- 
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dirette all 5 orifizio, c alla cervice dell* utero. Ma 
come altrove (i) dicemmo , che radiffime volte 
abbi lognano cosi fatti provvedimenti ; cosi qui 
diciamo non effere noi perfuafi di quinto affen. 
fce il Sign. Vallifneri (z) , che „ le gentili ma. 

niere da’ Moderni integriate „ centra la top. 
preffione de’ mefi , ci guidano bensì „ per una 
ftrada pivi amena , ma più lunga e più ineer. 
” ta Perocché primieramente io non veggio, 
che e” pruovi con mediche oflervazioni la veri- 
tà di eotefta fua afferzione ; in fecondo luogo 
quelle che cotidianamente fannofi fenza il mero- 
do praticato da’ Greci , abbastanza comprova- 
no (a) , che la foppreffione de meftrui dipender 

non (iole dalle cagioni ftabilite per efii, ed alle 
quali addoffarono il prefato chirurgico metodo * 

mentrechè non è verifimile, che procedendo effa 
foppreffione da ferramento, o diftorzione dell ori¬ 
fizio dell’utero da doverfi emendare con tenie 
di piombo (4), o da (5) globofità del medefimo 
orifizio, da doverfi rimuovere con corrofivi che ( 6 ) 
fmugnano il fangue;o da (7) alcun callo in effo 


fi) Vedi il num. 106. 

(2) Della fterilità delle Donne cap. 2. a car. 37 . 

(3) Vedi i num. 103 . e 104 . 

(a.) Vedi le not. del num. 144* , , , , 

( 5 ) Hr àpofifitàicmv cu finrpui. Hipp. demo^.mul. 

2- n - 5* • . 

fi crede iì Sig. Vallifneri 1. c. a car. 37°- non ef * 
fere giammai probabile , che intenda Ippocrate per 
callo 8 dell’utero, veri calli , ufeenti da le membrane, 
*’ che nelle pareti dell’utero qualche volta fi generano, 

WW #9 




CAPITOLO 'xnn. i 79 

orifìzio impiantato, che abbifogni di eflere ftrap- 
pato con molletta, o d’eflere confumato con ma¬ 
terie rodenti; non è, dico, verifimile che la pre¬ 
detta foppreffione abbia a cedere e a dipartirli , 
come per l’ordinario fuole , o di per fe , o con 
l’ajuto d’interni blandiflimi medicamenti. 

143. Potrebbono a taluno fenibrar acconce le 
tente , per trarre dall' utero i meftrui , quand* 
eglino entro in cavità di lui fi rammaflano in 

M z fera- 

M ovvero che intenda la ftefTa membranofa foftanza in- 
,, callita , pofciachè altro vi vorrebbe che una fempli- 
,, ce unzione d’ olio refato con tenere e minute penne 
„ gentilmente adoprata, acciocché renduti molli i cal- 
,, li, e lubricate le vie, a un femplice leggiero rivol- 
,, tar d’ una tenta fi sbarbicaflero % e fiaccati all# bocca 
,, dell’utero inetteffero capo . Parla — d’umori con- 
„ denfati e indurati alla foggia de’ calli , emoli qual- 
„ che volta d’ un pezzuole di pietra, che dentro la ca- 
„ vita dell’ utero annidino , ma non altamente radicati 
,, «elle membrane fi trovino , i quali ad ogni leggier 
„ urto fi movino, e per le untate vie facilmente di- 
„ feendono . / 

Così crede il dottiflkno Autore ; ma io inclinerei più 
a credere , che lo Scrittor Greco per callo dell’utero 
abbia voluto lignificare una carnea, o membranacea in¬ 
callita foftanza quale leggiamo altrove curarli con i 
corrofivi y de morì). 2. ». 45. & de nat. mul. a. 31. 

dove cotal male non callo dell’ utero, ma propriamen¬ 
te utero indurito fi appella : al quale incomodo, ctt.loz. 
71. 2i. fi adoprano i corrofivi, e de morb. mul. 2. «.46. 
ci fi applica il nitro, per cui fi fiacca certa groflà pel- 
licciattola. F crederei altresì, che 1 ’ Autore delle fia¬ 
tili non intenda di ufare 1’ olio rofato , nè di rigirare 
la tenta ; fe non affinchè il callo da effo immaginato 
meglio compaia ; e con manco dolore fveller fi poffa 
colia molletta. 
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femmine che fpggiacquero a’parti. Ma perciocché 
il diftinguere che l’utero ha ingombrato da’ me- 
\ftrui , o più torto occupato dal feto , non è ella 
la più facil cola del mondo (i); e d’altra parte 
lappiamo, che per lo foggiorno de’mertrui entro 
* il feno dell’utero ©danno non ne fegue alla fem¬ 
mina , o non maggiore che nella pregnesza ; e 
Tappiamo eziandio , 'che 1 ’ utero (z) da fe (olo 
gli (caccia dopo il ccrfo di alcuni meli ; perchè 
avrem noi da violentare con tente il cotanto-di- 
li cato e rifentito di lui orifizio ? e vie più che 
per grolle eh’ elle fi fodero le tente , vane riu- 
feirebbono , per fare rtrada ai. fangui quagliati 
entro l’utero, donde non efeono , che o sforzati 
dalla naturai contrazione delle pareti del di lui 
fondo*od ertratti dalla mano di un efperto Ce» 
rufico. 

144- Quindi avviene,che fe (3) la ftrada vec¬ 
chia 

(1) Vedi la nota terza del num. 106. • 

(2) Vedi il luogo cit. e il num. 95. 

(3) Era invailo 1 ’ ufo in ’que’ remotiflìmi tempi di non 
fa perdonare all’orifizio,, e alla cervice dell’utero, in¬ 
quietando e perfeguitando ciafcuno dette parti dopo il 
medicamento, e il fomento o bagno, con reme ora di 
lino crudo , Hipp. de fnorb. mul. 2. ». 46. ora di piom¬ 
bo, td. I. c. ». 47. 54. & de fi crìi. ». il. 15. 18. e 
appretto coh ghiande, o pettarj , fe non fempre efulce- 
ranti e traenti dai corroli canali or vivo l’angue , id. de 

morb, mul. 2. ». 24- 5°* 5 1 * & de fieni. ». 17. & de 
vat. mul. ». 19. ora dilavato , lib. ctt.n. 107. & de 
morb. mul. i. ». 100. certamente irritative e purganti, 
de morb. mul. 2. ». 44- quando della bile , e delle fie- 
lofità, de morb. mul. 1. ». 100. de fieri l. ». > 5 - ! 7 * 
quando delle fieroiìtà con de’mocci , e delle pelliccile, 

de morb. mul. 2. ». 84. 
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chia non fi è feguitata, non è già per voler ular 
col bel fedo una maniera di medicare più genti¬ 
le e più dolce, che pur egli per ifcampar la pel¬ 
le, non fi ritrarrebbe da qualfifia più afpra ; ma 
° (0 P er 1 ° ma l gi uoco c ^ e facevan le tente , 
le corrofive foppofie contro alle dilicatiffime par¬ 
ti dell’ utero , o perciocché il taglio de 1 cadaveri 
umani affai più coltivato ridi’ età pofleriori ci- 
abbia aperti gli occhi , e fatto mirare e palpar 
con effì, che l’ordinaria cagione della foppreflio- 
ne de’ mefirui non è mica alcun vizio della boc¬ 
ca o della cervice dell’ utero , da efpugnarfi con 
tente, e con corrofive foppofte, ma bensì alcuna 
oftruzione , o altra malvagia affezione de’ folidi 
uterini, che ricerca ajuti onninamente diverfi. 

145. Non difpregiam tuttavia qualunque loca- 

M 3 le 

(1) Il che egli è molto probabile , fe riflettiamo che 
Cotali rimedi, e fegnatatnente i peffarj, i quali alcune 
fiate cagionavano brividi e febbre, Htpp. de morb. mul. 
l. tu 100 . & de fierii. ». 17. molti ancora di effi 1* 
utero efukeravano , lib. cìt. n . io. e quinci talvolta 
fterilità cagionavano , de nnt. miti. ». 1 9- de morb.mul. 
Q. ». 48. & de fieri!, ». 15. e le Confider.iamó ancora 
il fommo riguardo , con cui ufavano i Greci Amili ptov- 
vedimenti , de mul. 2. ». 46. facendo Tèmpre pre¬ 
ceder loro i bagni d’ acqua calda, J. c. n. 49. \ e fe- 
guitar appreffo unzioni mitigative e calmanti , c. ». 
47. 49. e talvolta ancora bagni d’acqua, e bagni dolio 
eziandio U c. ». 46. Aezio pure ci ricorda , di evita¬ 
re anche in Donne di freddo .temperamento i peffarj 
forzofi , qui ex elaterio , ca»tbaridibus , cyclamme j felle 
bubulo , & veratro fi unt . Periculum eiùm efi , ne ex 
hujqjrrocli medìcamentorum veheiuentia , infiammattones t 
ulcera , ac febres exoriatitur . Tetrabibl. 4. feriti. 4. 

cap* 54 » . » 
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le rimedio dalla Tempre venerabile antichità tra¬ 
mandatoci ; anzi fenza efitanza crediamo , che 
giovar portano gli fteflì pertarj , o fia foppofte 
uterine, e le unzioni , e le (i) fuffumicazioni , 
c (2) i fomenti, e le (3) injezionijsì veramen¬ 
te dove fieno compofte di robe non infiamman¬ 
ti, non rodenti , nè efulceranti la foftanza dell’ 
utero; ma di umettative fe le fibre d’eflò utero 
fono arficce, di mollificanti fe fon dure, di cor¬ 
roboranti fe fono deboli, e di laffative , fe fono 

accre- 

(1) Varie maniere di fuffumigj truovanfi appreflo Ip- 
pocrate regiftrate nel lib. de nat■ mul. n. 19. & 98. 
in quello de fieril. n. 18. & 24. e nel lib. de fuperf. ». 
19. Alle vergini , perciocché loro non fi convengono i 
pertarj, ricordali nel Libro cit. al num. 24. una pelle di 
montone apporta al ventre, e un fuft’umigio fatto a di¬ 
giuno con mirra alla groflezza di una fava,e col dop¬ 
pio d’incenfo , e alcuna porzidhe di zea . Galeno <rù» 
lirToxp. x\. t^hy. ^eices , efpone òi-vptti . Alcuni avvifa- 
no , edere la zea ciò che oggi dicefi fpelda . Vedi più 
opinioni di antichi Scrittori intorno alla zea riferite dal 
Bruierino de re cib. lib. 5. cap. 13. p. 347. fegq. 

(2) Più razze di fomenti umidi da ufarfi e con panni 
lini, e con imbuti, e Aringhe fi leggono ne’ lib. Ipoc. 
de nat. mul. n. 19. 101. 103. & de fieril. n. 8. 16. 
J7. 24. 

(3) Parecchie definizioni di bagni , e d’iniezioni ute¬ 
rine ci fomminiftrano gli fcritti ippocratici de nat. mul. 
•t. 19. 99. 100. e de fieril. a. il. 12. 14. 19. 27. Nel 
lib. 1. de morb. md. «.49. avvi una infezione per pur¬ 
gar l’utero dalla bile, fatta con la fcamonea ; ed un* 
altra per purgarlo dalla fierofità , fatta con il grano 
gnidio , di cui vedi piofeoride lib. 4. cap. 178. Avvi¬ 
ne pure un’altra mitigativa di puro olio incettato nell’ 
utero con una Aringa legata ad una vefcica . Vedi il 
um. 22 * del cit, itb, Ipocratkv. 
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accrefpate . Perocché febbene cosi fatti rimedj im¬ 
mediatamente non penetrano entro il fondo dell 
utero,.pure chi pivi chi meno in qualche manie¬ 
ra ci penetra, mercè de’ vafi afforbenti della va¬ 
gina, che quivi gli re$a.. 

146 Ora dai chirurgici ajuti ai rimedj panan¬ 
do che interiormente fi prendono , torneremo ai 
Greci, i quali coftumavano nella*foppreflìone de* 
meftrui difgiunta da (1) febbre di purgare il cor¬ 
po della Donna, per (2) così riputimelo , ufan- 
do (3)'nelle ccmplefiioni biliofe medicamenti 
che (4) traggono la bile, e nelle pituitofe quelli 
che fcacciano la pituita. Alcune fiate (5) comin¬ 
ciavano dalle purgazioni del capo , e pofeia da¬ 
vano da bere l’elleboro per una o due volte fe¬ 
condo il bifogno . Altre fiate ( 6 ) col fomento 
univeriale precedendo, una medicina preferìveva- 
no, che purgale per di fopra e per di fotto , e 
poi venivano all’ufo del latte di afinella . Altre 
fiate ancora delideravano, che cotal medicina (7) 
più per di fotto movefle. Ma più fovente fi con- 

M 4 ten¬ 

ti) Hipp. de morb. mul. lib. 2. n. 30. 

(а) Idem de fuperfeet. n. 14. 

(3) Id. de morb. mul. 1. n. 33. 63. & lib. 2. n.19. 
& 2°. 

(4) Per purgar l’utero della bile davafi y>nmedicamen¬ 
to che purgale per di fopra e per di fotto , de morb, 
mul. lib. 1. ». 118. L’elleboro, la fcamonea,, e >1 pe- 
plio | o di per fe prefi, o forfè anche uniti infieme non 
folamente la bile , ma anche la pituita purgavano per 
ambedue le prefate vie. ibid. ». 31. 

(5) Id. de fteril. n. 16. 

(б) Id. ibid. n. 11. 

(7) id. de nat. mul. n. 37. 
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Untavano di un medicamento, che (i) folamdn- 
té per dabaffo operatte . 

147. Nella fcelta de’. purgativi non (blamente 
ri! guardavano l’umor predominante , ma anche 
le forze della Donna, il di lei naturale, la con- 
fuetudine, e gli accidenti della foppreflìone. Pe¬ 
rocché fi legge appretto di loro (i) che non 
ifcorrendo i meftrui , e non avendovi febbre , fi 
deggia purgar la Donna affli bene per vomito 9 
e Te è debole, per andate di'corpo. Come altre¬ 
sì (3) che fe le debba dare il vomitivo , fe è 
folita ella di vomitare . E ancora (4) „ fe la 
„ medefima ha agevole il vomito , che ella vo- 
,, miti pure „ . finalmente (5) ,, fe l’utero fi 
,, porta eqntro all’anguinaja , al pettignone , c 
,, alla vefcica „ quivi dolori attai vivi dettando 
è neceffario un medicamento che provochi il 
vomito: fe agl’ipocondrj ed a’ fianchi, un al- 
,, tro Che purghi per la via del corpo,,.,, 1 or* 
„ na bene per altro (6 ) indugiare il vomitivo , 
„ infinattantoché non s’è dipartito il dolore „ . 

Il 

(1) Id. ibid. n. 8. & 15. de nat. imi. n. n. 20. 

30. 33 * 34 ' & de morb: mul. 2. n. 44. 46. 5 °- 54 . 

55. In niuno de' citati luoghi fi fa menzione del fo- 
ìutivo da ufarli ; fe non che dal libro de intern. ajjeB. 
e da altri ancorj fi può trarre che I’ elleboro attai ro¬ 
vente fi adoprava per far vomitare; e l’epitimo, il pe- 
plio , il grano gnidio, il titimalo , l’elaterio , la fca- 
fnonea , l’ippofae, e piu altri per muovere il corpo 
(0) Id. de morb. mul. 2. n. 30. 31. 

(3) Id. ibid. n. 47. 

{4) Id. ibid. n. 7. & lib. 1. n. 66 . 

(5) Id. ibid. n. 33. 

( 5 ) Id; ibid. n. 22. . . . 
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fi che vuoili (i) oflervare ancora coll’ufi del 
lolurivo . 

148. Paolo pure aderifce (2) alla purgagione 
del corpo , falvo fe la femmina fìa forprefa da 
febbre : e i di lui purgativi fono la fena , e la 
colloquintida . Aezio parimenti fi accigne (3) a. 
purgare la femmina , quando nel di lei fangue 
foperchino fughi pituitofi biliofi e di altra fchiat- 
ta,i quali coftringano i meflrui.Valfi ancora (4^ 
della purgagione , e fegnatamente di quella che 
falli per la via degl’inteftini , con intendimento 
di efìenuar quelle Donne che per loverchio di 
pinguedine non anno le regole : alle quali Don¬ 
ne crede acconcio il grano gnidio , la (catnonea, 
-e la buccia della radice del titimalo femmina , 
frammifchiandovi (5) o del prezzemolo , o del 
dauco, o dell’anice , o dell’appio per fottigliare 
il fangue , e dare infieme alcun gufto al medi¬ 
ca* 

{1) Id. de morb. mul. lib. r. n. 85. 

<2) De art. med. lib. cap. 61. 

(3) L. c. cap. 59. 

(4) ibid. cap. 56. 

(5) . Forfè fuU’efeinpio dello Scrittor Greco del libro 

de nat. mul. il quale al num. 28. fcrive : Si muherì 
pharmacum de de r i s y admifce ad pharmacum , qua ut eros 
putgaat. Quindi 1 ’ Ermullero all’ ritratto dell’elleboro 
unifce il mercurio dolce, e generalmente a ci alcun pur¬ 
gativo aggiugne il Mead il mercurio fei volte Abbina¬ 
to , mcn. med. cap. 19 .feti. 1. Ma quando è da ufare 
il Mercurio ( vedi il num. 161. con la nota, e il num. 
168. ) non toma b u ne accoppiarlo fempre ai purgativi, 
o almeno ai più forzdlì , per non cacciarlo troppo pre- 
fto del corpo, in cui dee dimorare quel dato tempo 
qbe li richiede al difcioglimento de’ riitagni. 
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camento . Propone e* pure (i) l’euforbio con il 
petrofellino nelle Donne di freilda compieflione ; 
è per etto dice di aver purgato una femmina per 
la via dabaffo, e appretto richiamate le meftruali 
evacuazioni fi). In quelle che abbondano di fu* 
ghi atrabilari , dire , effore da ufare l’epitimo , 
cui al pefo di cinque dramme prefcrive con una 
bibita di aceto mulfo , e poco fale . Vuole an¬ 
cora , che a pih Donne fa giovevole il vomito; 
cui provoca con bollitura di timo, d’origano, e 
d’ifopo. 

14^. Onde per frutto delle accennate opinio¬ 
ni fi può raccogliere , effore affai convenevole 
nella foppreflione de’ mefi la purgazione del cor¬ 
po ; e avanti eziandio , fe leggerannofi i citati* 
patti , qualfifia altro interno medicamento detti¬ 
nato a promovergli . Non crediamo per altro , 
che la febbre ci abbia a far rimanere di purgare 
il corpo della Donna , purché e fi purghi con 
rimedj che la febbre non accendano. Non attri- 
buviamo nè anche ai rimedj purgativi elettiva 
virth di forte ; ma teniamo (3) che nelle cohi- 
plettìoni acquidofe fieno da ufare purgativi pia 1 2 
forzo fi, e piò piacevoli nelle afciutte. | 

Effondo la femmina per natura debole , o per 
alcuna indifpofizione , deefi il di lei corpo pur¬ 
gar per epicrafi, vale a dire partitamente e pia¬ 
cevolmente , fiafi ella fecca o umida di complef- 
fione. Nei dolori degl’ipocondrj, de’ fianchi,de* 

lom* 

(1) L. e. cap. 54. 

(2) Ma una fola ofiérvazione ci par troppo poco per 
cimentarci con sì formidabile rimedio. 

^3) Barbette de menf. fupprefs. cap. si. 
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lombi , e della regione dell’utero è d’uopo atte¬ 
nerli da qualunque purgazione, fatta co’ medica¬ 
menti irritativi ed agitanti .L’olio o di Temi di 
lino, o di mandorle dolci,o di coccole dell*uli¬ 
vo , od’ altra generazione fecondo la tolleranza 
del ventricolo , egli è adattatiflimo o bevuto i* 
dofe proporzionata per una lodevole evacuazione, 
o preio a fpefle cucchiajate ; e calmato il dolo¬ 
re o mercè dell’olio fuddetto, o de’bagni,o de* 
fomenti, o d’unzioni, o di ferviziali, o di op¬ 
piati , fi potrà venire all’ufo de’ purgativi . Il 
numero delle fiate che fi anno etti a prender* 
flabilire non fi può a ragione ; ma nelle fop- 
prcflioni che nafcono per ottruzioni di vifcere , 
e nelle foppreflìoni congiunte colla cacheflìa , fe 
ne dee prolungare l’ufo j avvertendo però , che 
i corpi cachetici (i) quanto pii» benignamente fi 

trat¬ 
ti) Checché ne feriva in contrario il Freind , etnme- 
nol. cap. ii. n. 5. con tali parole .* Id obiter notan¬ 
dò m , multerei , qutbus fuppreffa funt menfìrua , uteunque 
imbecilles fuerint , catharfin J'atis validam fujhnere pojfe: 
prufertim jì operatione per atta , exhibeatur paregoricum . 

Perocché o e’ non comprende con quella fua oiiervazio- 
ne le Donne cachetiche , o folamente quelle della fua 
nazione : Sebbene il Pitcarnio, elem . med. lib. 2. cap ■ 
28. generalmente favellando fcrive .• tas qua menfium 
fupprejfione laborant , vel ex tato, vtl in certo recurfu t 
vel Jìtllicidio — effe fere femper hyjìericas , adeoque pur- 
gationem t >ix ferre po[fe. 

Ma con quelle parole che appreflò feguitano , lem- 
braci 1 ’ Autore favoreggiare un po troppo gli emetici r 
Ergo ,, e’ torto foggiugne ,, bis fere femper vomitoria 
conveniunt : nec ulta earum efi , qutn vomitoria ferat , 
tiaufea fua hac Jìbi necejfaria effe tejletur . Perocché 

fe 
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trattano co 1 purgativi, tanto più felicemente ri- 
fananot 

150. Se dunque la purgazione del corpo è 
convenevole, per qUal via fi dovrà ella fare più 
acconciamente ? Il Redi fcrive (1) di non fapere 
„ fe convenga con ficurezza purgare per le parti 
„ fuperiori quelle Donne, che anno fcarfezza de’ 
„ loro fiori meftruali,,. Difapprova apertamente i 
vomitivi il Barbette (2) nella cura della fop- 
prefiione de’ meftrui; e ne teme a riguardo dell’ 
affetta parte il Waldfchmidt (3); nè troppo ezian¬ 
dio gli comenda il Freind (4)^ comechè contra¬ 
ria 

fe configliamo i Greci, eglino , come dicemmo , nelle 
Donne deboli fi attenevano dai vomitivi ; e fe badiamo 
alla noja , non è ella Tempre indizio ficuro che fia per 
effere giovevole il vomito , concioffiachè non tempre 
dipenda da’ viziofi umori (lagnanti nel ventricolo . Cosi 
nelle gravi ferite di capo , e degl’ inteftini infmrge la 
noja e perturbazion del ventricolo , non daltronde che 
per corrifpondenza delle parti. h. per la medelnna ca¬ 
gione fpeffo effa noja procede per irritamento dell ute¬ 
ro comunicato al ventricolo , a cui non Tempre lice 
provvedere cogli emetici • Senzachè può la noja in co- 
tali Donne ifteriche , e quinci anco Tpeffo maninconi- 
che , effere generata più tolto per ifconcia diateli de 
folidi , che per copia de’ fluidi ; e sì le purgazioni a 
detta del Ballonio de virg. & mul. morb. pag. 73. poT- 

fono e (fere nocevoliffime. 

(1) Oper. tom. 4. lett. a car. m. 94. 

(2) Loc. cit. . 

(3) Vomitai po(fet quidem convenire ratione nattje*, 
fed ratione partii affeft* non audemui , quia humorts 
trahuntur verfus partes fuperiorei ex ninna concujìone . 

Jjib* 4* 11 • % # • 

(4) Aiti vomitum in fupprejfu menfibus fuadent : qui 
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ria opinione n’abbiano il Langio (i) , il Do¬ 
lco (2), l’Etmullero (3), e più altri. 

151. Non per tanto, falvo fempre il rifpetto 

alle 

dm fi ventri culi grafia injlituatur , plurimi n prodefì ; 
(Ilyloftn enim refhtxit , & /trituri , fi non vim ejus im- 
niinuit , fuppetias certe precidit . Sin ad morbi caufartt 
dii 'gatur , buie intentioni rarius refpondet . Utcunque 
enim inter operandum fanguinis momentum augeat , & 
vifcera omnia vehementer fuccutiat emeticum , era fa 
materia ita oppleti funt capillares uterini ut quocunque 
impetu obflruilus ft farguì s , per eoa nequeat fibi viam 
aperire , duuec attenuatia humoribus tollatur arteriolarum 
cbjìrutilo. Ita fi ad expellendos menfes uti volumus eme¬ 
tici a , tum precipue adhibenda funt , cum fangaia vitio 
licet orniti immunis , prx va forum duriti e nequeat ulcer¬ 
ili : in hoc emm cafu fanguinis impetus emeticis excita- 
tus vajorum r enit enti am faci lius pervincet. Emmen.cap. 

li. n. 4. 

Nulladimeno fi potrehbe anche dire, che fe l’emeti¬ 
co colla feofla e coll’ urto che' imprime non meno alle 
vifeere, che al fangue e agli altri fluidi , è valevole a 
fquarciare i vafi meftruanti dell’utero, e farneufeir fuo- 
ra i meftrui ; fia e’ anche valevole a (muovere le ma¬ 
terie oftruenti i prefati vafi dell’utero. Ma i meftrui , 
dirà qui il Mead m~n. med. cap. 19. fett. 1. non coftu- 
mano di ufeire per ifquarciamento de’ canali : rè per 
efler tolta via, direi io , un’ oftruzione de’ vafi per ope¬ 
ra de’ vomitivi , egli è fempre neceifario, che gli umo¬ 
ri (lagnanti fieno prima aflbttigliati da’ rimedi ; ma ba¬ 
da che efli umori grofiì oflruenti fieno attenuati e tri¬ 
tati per le pareti de’canali , dove feemata mercè dell' 
emetico la mole del fluido in efiì vafi contenuto , ver¬ 
gano le pareti de’ medefimi a racquiftare la naturale loro 
energia. ; 

(1) Difput. Lang. 39. §. 17. 

(n) Encycl. med. lib. 5. cap. 3. 

(3) L. c. 
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alle opinioni apportate , io crederei col Ballo, 
nio (i) , che fé la femmina ha il ventricolo di 
pravi fughi ingombrato * il,che fi può compren¬ 
der da’ fegni al num. 79. regiftrati • crederei , 
dico, di dover ricorrere ai vomitivi, Tempre pe¬ 
rò (z) i veementi fchivando , per non porre a 
foqquadrò il ventricolo medefimo . Intorno poi 
al valerfi de* vomitivi a folo intendimento di 
provocare le meftruali evacuazioni , io avviferei 
effere quelli alcune fiate convenevoli , e alcune 
altre no . Allora e* fono convenevoli , che la 
fopprefiione de’ meftrui è generata per fovercWo 
di umore viziofo, che diftende i canali dell’utc-. 
ro, o delle parti adjacenti ; perciocché gli eme¬ 
tici rivellono dall’utero i pravi fughi , e sì ne 
{gravano i di lui vafi , e confeguentemente gli 
rendono atti alle loro naturali preffioni. 

Quindi è -elle (3) ringoiando il mal umor 
foperchievole ne’vafi dell’utero e diftraendone le 
pareti, e quinci i nervi comprimendo,che quafi 
per ogni dove gli accompagnano ; induce il do¬ 
lore delle eofee, dell’ anguinaja, e (4) del petti- 
gnone ; il quale così , come per lo fomento è 
rimoffo, ci ammaeftra di ufare il vomitivo , fe- 

con- 

(1) De virg. & mul. morb. pag. m. 78. 

(0) Id. ihid. pag. 84. Il che pure ci volle dar ad in¬ 
tendere Ippoc. quando fcrifle de loc. in hom. n. 6 1. 
Vlurtmis enim ipforum per purganti a injerne medicamento, 
alvus fubducenda eft , 0* per debilia , quo vomitum fa¬ 
ci unt . 

(3) Quum vero repleti uteri in tumoremfublati fuerint, 
ni fui effluit , 0* ad coxendtces , & ingrana dolorem ad - 

ferunt. Hipp. Jib. cit. pag. 473 * Foe f- 

(4) Id. de morb. mul. lib. 2. n. 33. 
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condochè faggiamente ci prefcrive ancora l’Au¬ 
tor Greco del fecondo delle malattie femminili , 
come è fiato detto di fopra, 

Ma quando la foppreflione de’ meftrui nafce per 
iftupidità e torpore delle fibre componenti i pre¬ 
fati vafi dell’ utero* la.quale per le più volte è 
fcompagnata dagli accennati dolori; fconvenevoli 
fono i rimedj che muovono il vomito , e appro¬ 
priati quelli che purgano per le vie inferiori. Pe¬ 
rocché quelli collo fìimolo de’ loro fali, e delle 
umorali materie che dall’alto al baffo derivano, 
fcùotono le intormentite fibre dell’utero , e de* 
Tuoi vafi, e le ravvivano, onde efli vafi le con¬ 
trazioni racquiftano che fono neceffarie all’ efpul* 
(ione de’ meftrui . E allora può avvenire fecon¬ 
do la teftimonianza di Aezio (i) , che il folo 
purgativo fia baftevole a rinviare le meftrue eva¬ 
cuazioni ; il che a me pure è venuto fatto di 
offervare più di una fiata, fpecìalmente nelle fop- 
preflioni di poco tempo. 

152. L’Etmullero (a) nella fcelta de* purgati¬ 
vi pende ai gagliardi , e fpecialmente alla collo- 
quintida, ed all’elleboro; opinando egli, che co- 
tefte maniere di medicamenti gl* interini irritan¬ 
do , fogliano nel medcfimo tempo e fnnugner le 
fecce del corpo, e incitar l’utero all’efpulfione 
de’ meftrui. Non è però credibile, che l’Autore 
intenda di eftender l’ufo di così fatti medica¬ 
menti a ogni forta di comprefiìoni : mentrechè 
le Donne che fono fmunte e rilecche , o deboli 
e a deliqu] foggette ne ritrarrebbono di que’ dan- 

ni , 




.(») Loc. cìt. 

(2) Colfcg. praft. lib, 4. fed. 1. cap. 1. 
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ni, che non [offrono elle per la fopprefìione . E 
nemmeno è verifimile , che quel grand’uomo 
ìgnoraffe , che non pur la colloquintide c l’elle¬ 
boro, ma perfino la caffia, la manna, il tartaro 
anno l’ifteffo privilegio di muovere il corpo , e 
di fcuoter inlìeme i vafi dell' utero , donde no» 
di rado ne traggòn» i mertrui, 

153. Scrive l’Alien (1) che la radice dell’el¬ 
leboro nero , affai coturnata dagli antichi per 
fottigliare gli umori, e fpecialmente per muove¬ 
re i mertrui , è fiata da’ moderni in ufo* ritor¬ 
nata , e non ha efla l’ultimo luogo fra gli em- 
pienagoghi, e maflimamente quando la Donna è 
forprela da etico calore , dove è cola malfatta 
l’ufare calibeati. 

EilMead della medefima radice favellando (2), 
non che fra gli emmenagoghi l’annovera, e dal¬ 
le porto onorevole, ma la colloca al di (opra di 
tutti quanti i rimedj dotati di fornata forza per 
muovere i mertrui ; di maniera che appena e’ fi 
ricorda , che cotal radice gli abbia fallito per 
una fiata : e fe pure per vizio ifirumentale del¬ 
le parti,o per qualfifia altra cagione non ha po¬ 
tuto tifa radice efpellere i mefirui per le vie 
confuete dell’utero , gli ha non per tanto fac¬ 
ciati per altre ftrade. 

154 - Quanto s’appartiene al primo rinomato 
Scrittore, (immettendo che foffe, o non foffe (3) 

r el¬ 


fi) Syaopf. med. cap. 14* art, 1401, 

(2) Loc. ci r. 

(3) L’ avviamento degli antichi nel dare 1 elleboro 

bianco , o nero era di purgare li corpi dagli umore 
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1’ ellebero nero affai famigliare agli antichi per 
affottigliare gli umori , e per provocare i me- 
ftrui Igravj ; io avrei diffkultà^a concedergli , 
che la radice dell’elleboro nero poffa aver luogo 
nell’etico calore che ftrugge la Donna , e che a 
diritto ci vieta 1 ’ ufo del ferro . Perocché le ri 
ferro (i) introduce ficcità ne’corpi all’etico calo¬ 
re contraria , quanto maggior ficcità ci dovremo 
alpettare dall’elleboro, sì acre e sì rilentito pur- 
Tomo HI. N » gan- 

nocevoli . Che poi ufaffero frequentemente l’elleboro 
nero per muovere i meftrui, ciò, a mio credere , non 
è tnanifefto nè per alcuno fcritto d’ipocrate , nè de’ 
Greci a lui pòfteriori . Egli è vero che in un paflTo de 
fierii. n. 16. fi prefcrive l’elleboro per una o due fia¬ 
te contra l’arredamento de’ meftrui ; ma non fi fa, fe 
1 ’ Autore preferiva il bianco, o il nero \ e volendo fta- 
re al detto di Galeno , lib. 5. aphor. i. fi dovrebbe 
intendere l’elleboro bianco per quel femplice e nudo 
t&ttfop ter cu che leggefi nel citato paflb de fieri 1 . 

Potrebbe qui taluno dire , che in que’ molti luoghr 
foprannotati , dove Ipoc. o chicheffia altro ordina dì 
purgare la Donna non meftruante per la via degl' inte- 
ftini, 'fiali e’ intefo di doverla purgare coll’ elleboro ne¬ 
ro ; ma quefta farebbe un’interpretazione sforzata ,men- 
trecchè affaiflìmi erano i rimedj , con che purgavano i 
Greci il corpo per la via di fotto , fuori dell’ elleboro 
nero . Senza che non è egli indubitato , che l’elle— 
hpro nero, come vogliono Galeno Q. de Jìwp. 
faf, e Plinio lib. 05 .'cap.' purghi per da baffo. Pe¬ 
rocché fe Ipocrate. fembra ufarlo per cotal parte de viEì. 
acut. n. io. nel libro però de int , afi. ». 46. l’adopra 

per vomitivo : Veratro nigro ventrem purgato ,Jupernum 
videlicet , infernum vero jcammoni* fucco . La virtù di 

purgare per di fopra gli è pure attribuita da Diofcori- 

de Lib. 4. cap. 148* 

(1) Ekdi oper. toni, 4. lett. a car. 132. 
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gante, e che (i) fragge del corpo quel fiero, di 
cui la Donna in tale flato ne ha sì grand’ uopo : 
e che e’folo può togliere, che 1’ etico calore non 
la confumi e diftrugga? Ma pollo anche che elfo 
rimedio fi dia in piccola dofe, e in foggia , co¬ 
me dicefi, di alterante, io temerei non pertanto, 
che quello flruggimento de’ fieri che non fi fa 
tutto in un tratto per la via del corpo , fi fa- 
ceife appoco appoco per quella dell’orine, o dell’ 
infenfibile evaporazione. 

Al fecondo io non faprei che rifpondere , fe. 
non che io per ancora non mi fon potuto accer¬ 
tar colle pruove di quella collante oltramirabile 
virtù, che e’attribuifce all’elleboro nero di trar¬ 
re il l'angue o da’ vafi dell’ utero , o da quegli 
di altre parti , benché io abbia più e più volte 
praticato roteilo rimedio , fe non in quella pre- 
cifa dofe dell’ Autore , nè due fiate per cialcun 
giorno, come e’ cofluma; pure in dofe baflevole 
a promovere una competente evacuazione , ripe¬ 
tendo coteflo medicamento in chi ogni giorno , 
in chi un dì ai e l’altro no , in chi indugiando¬ 
lo per due e per tre e più giorni eziandio , fe¬ 
condo la tolleranza della Donna. 

Il Si”. Vallifneri favellando dell’ elleboro (z) 
° e prò*. 

fi) „ I purganti gagliardi „ fcrive il Sig. del Papa 
della nat‘ del? um. e del Jec. a. c. 169. ,, con la lofo 
veemente irritazione cacciando dal corpo le parti ac- 
quofe , fan sì che i corpicelli del fioco reftano in 
effo corpo fenza freno , e ritegno elfendo eglino an¬ 
cora molto quivi accrefciuti di numero dalla prefata 
irritazione, cui poterono rifvegharfi molndique- 

X , che forni , e legati fe ne Itavano in pr.ma„. 
(z) Della fteiilità delle Donne cap. 2. n.C 3* acìr *37 
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c probabilmente del nero , fcrive che „ un Em- 
„ pirico faceva mangiare più volte alle non me- 
j» ftruanti , vicino al tempo delle loro purgagio- 
»» ni , un pomo cotto la fera con dentro radici 
„ di elleboro , e fpeffo 1’ intento defiderato otte- 
,, neva „ . Onde anche per la non Tempre fortu¬ 
nata cura dell Empirico io non pollo folcrivermi 
all’ infallibile proprietà dell’ elleboro pretefa dal 
Mead; nè indurmi a credere, che 1 ’ifteffo effet¬ 
to ottener non fi polfa per altri medicamenti di 
limile energia , ficcome 1* ottenne con 1’ euforbio 
Aezio (i), altri (2) colla colloquintida, ed altri 
ancora colla tanto decantata fava qhe di S. Igna¬ 
zio fi appella (3). 

155. Nè folamente io avvilo , che non fia 
emmenagogo l’elleboro nero, ma mi fo a fofpet- 
tare , che aon lo fieno neppure quelle molte e 
diverfe generazioni di droghe, che i primi Gre¬ 
ci'cotanto efaltarono,e l’ufo delle quali pur og¬ 
gi fi conferva religiofamente nella .medicina , Io 
m’ immagino,che qui più di uno fi fiorca e bor¬ 
botti per cotal mio favellare j ma prima fe la 
prenda con quel gran filofofo e medico! di Giu- 
feppe del Papa, il quale (4) non fi lente per an¬ 
cora inclinato a credere a que’ medicamenti „ i 
„ quali comunemente giudicanfi avere virtù di 
„ muovere 1’ urina, e ’l fudore ; perocché molto 
„ e molto,, e’teme,, della virtù ai predetti me. 

dicamenti attribuita* la quale per avventura è 

N z „ niu- 

(i) Tetrabibl. 4. ferm. 4. cap. 54. 

(0) Tim. a Guldenkl. Uh. 4. cap. o. 

(3) Vedi 1 ’ Aft. Lipf. ann. 1700. pag. 87. feqq. 

(4) Della nat. dell’ uni. e del fec. a cart. 164. feg. 


37 
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niuna affatto, ed anch’ella, ficcome infinite al* 
3 , tre , immaginata dai medici poco efperimenta- 
tori delle cole „ , E poco appreffo le pruove, 
adducendone feriva : „ Ella è cola evidente, che 
dati mille volte i diuretici, e i diaforetici me¬ 
dicamenti , appena una o due volte fi offerva 
il fudore , o 1’ orina ; nei quali cafi ancora è 
molto verifimile l’opinare, effere quegli effet¬ 
ti fpontanei della natura, i quali l'ariano acca¬ 
duti fenza l’ufo dei prefati inutili medicamen¬ 
ti • perocché quando eglino foffero di cotal 
’’ virtù corredati , egli dovriepo più frequenti e 
„ più certe le loro operazioni partorire in quel- 
la guifa che tutti gli altri medicamenti ciò 


» 

33 

33 
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17 

37 


„ fanno ,, , 

l 5 6 . Ora io dimando ai Medici provetti fpe- 
rimentati e dabbene , fe fono piu quelle volte 
che anno veduto l’effetto di alcun diuretico nel¬ 
la cura delle idropifie , o di qualche emmenago* 
go in ‘quello della fopprefiione de’ meflrui . Io 
confeffo per la verità di aver ben veduto più o 
più volte rollimele fquillitico, l’orina di vacca, 
ed alcuni altri rimedj di fimil fatta a operare in 
maniera da farmi credere , che in virtù loro fie¬ 
no ufeite le orine agl’ idropici ; ma per _ ancora 
non ho veduto alcun emmenagogo medicamen¬ 
to (t) de’ più accreditati e famuli a operare per 

rno- 


(i) Quali fono la favina, il croco, la robbia,la mir- 
ra 4 il dittamo, la borracc , la calìa , il paleggio , il 
cal amento , il timo, l’appio, il finocchio , la cannella. 
Ho trovato ancora egualmet te inefficace il fugo di por¬ 
ro il fiele di bue, le bacche di ginepro , il marrobr 

bio, il guterone, e calforio uffiti da ipocrate , « °* 
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modo, che a diritto attribuire gli fi porta l’ufci 
mento de’ meftrui . 


157. Perlaqualcofa ficcome è perfuafo il Sig. 
Vallifneri (1) che fieno,, fogni e fole di roman- 
,, zi le facoltà efpultrici ajutate , c le occulte 
„ qualità de'dittami, e della l'corza delle caflie , 
„ e di certi offichiflimi beveroni, che a forza di 
„ fede, e di pro.nerte ingozzano „ per proccura- 
„ ~e l’ufcita , della placenta ; o di una parte d’ 
„ erta, o gl’ invogli del feto, o il feto fteflo o 
„ morto , o vivo „ ; avvegnaché V Autore fuo 
favorito dello fcritto -delle Donne Aerili al num„ 
1 6. quafi non rifidandofi ne’fonenti, ne’peffarj, 
e nelle injezioni da eflo propone ; ci preferiva 
pur efifo il dittamo eretico da berli con vino , e 
il terticolo del caftoro (z) per cacciar la mola 

N 3 dal- 


litura dell’artemifia roffa Iodata nell’ Al. Berol. dee. r. 
voi. 5. pag. 23. e 1’ erba del formento celebrata nell’ 
Atì. Lipf. an. 1714. p. 370. la polvere delti Signore 
dal Foretti decantata Ub. 28. o'>f. 2. le pillole dcll’Eur- 
nio 5. aph. Hipp. 36. n. 3. e quelle jncora del Mon- 
Tagnana, comporte di dramme una e mezzo di trocifei 
di mirra, di un danajo per forta di •cartono, di cannel¬ 
la, e di prezzemolo , di grana dieci di mufehio , e di 
fugo d’ appio quanto fa di meftieri, per fare venti pil¬ 
lole, da pigliarne due ciafcuna mattina a digiuno . Ho 
veduto ancora la tintura delle canterelle a non provo¬ 
care nè P orina, nè i tneftrui in Donne idropiche : e 
nemmeno la polvere d’effe canterelle al pefo di tre gra¬ 
na fino in quattro per tre mattine alternate prefe da 
alcune Donne morlìcate da cani rabbioli per prefervarll 
dalla rabbia. 

(1) Lib. cir. a car. 371. 

(2) Altre bevande emmenagoghe preferì ve il medefi- 
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dall’utero; così io parimenti poca pochiflìma fe¬ 
de predo a quegli fìeffi rimedj per efpellere i 
meftrui. 

158. Anzi ardirei quafi di dire, che i fuddet- 
ti rimedj, che con tanta confidenza fi danno per 
muovere i medrui , fervano il più delle volte 
a (1) maggiormente codringerli . E ciò per due 
ragioni. La prima è, che fe 1’emmenagogo me¬ 
dicamento egli è di fali irritativi cómpodo, pre¬ 
giudicherà alla foppreffione cagionata da contra¬ 
zione fpafmodica delle fibre dell’ utero , o di al¬ 
cun’ altra vifcera , o parte del corpo che corri- 
fponda con efio .* e in tale dato 1’ emmenagogo 
giovevole fono gli oppiati, i calmanti, gli olj , 
e fimili altre cofie. S’ egli è rifcaldativo , fi op¬ 
porrà alla foppreffione prodotta da foverchia co¬ 
pia, ribollimento, ed efpanfione della mafia fian- 
guigna ; la quale per emmenagogo rimedio defi- 
dera emulfioni di fiemi rinfrefcativi , e bolliture 
e fughi d’ erbe fimilmente refrigeranti . Se acre 
e mordace , viene contrariato dalla loppreffio- 
ne indotta per acrimonia de fluidi ; e fi em¬ 
menagogo profittevole farà (z) il latte , il fiero 
fcolato da efio latte , o lo ftillatizio , ed altre 

bevande raddolcitive , ed appropriate all’ acrimo¬ 
nia 

mo Autore per le purgazioni uterine al numi. 13. & 
Si. e ne’lib. ds nat. mul. n. 29. de morb. mul. I. n. 
106. 122. de morb. mul. 2. n. 87. & de fuperfat. ».2o. 

<i) Vedi lo Stahl pag. 1096, 

(2) Lac ajìnìnum potum mulierum purgationts àdjuvat. 

Lifter ex Plin. de hum. cap» 44- pag- 4 io- Il l atte 
parimenti ci viene ordinato nella falfa difcrafia del fan- 
gue che 1 ’ utero affligge dall’ Autore Greco del lib. i» 
de morb. mul. n. 33. 


» 
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nia medefima. Se per ultimo difleccante fi a 1 em- 
menagogo , farà dannevole nella loppreffione ge- 
nerata per induramento de’ folidi , o per ifpeffez- 
za de fluidi, nel qual calo femmenagogo (l) Co¬ 
pra ogni altro efficace ed acconcio lata 1 acqui 
pura e fchietta (2). 

La (econda ragione è, che dato anche che gli 
emmenagoghi medicamenti fieno alla cagione del¬ 
la foppreflnne confacevoli , pure il fatto moftra, 
non efier effi da tanto da potere efpugnarla : e 
come Culla fede del pieno coro de’ medici sì an- 

N 4 ti- 

(1) Vrcpter penuriam lymph* , atque aJeo nim/am fo- 
lidorum fucitatem ad'iibend* potins videntur aqu* dulces t 
aliaque remedia hu niellanti a , ut contundant igne ai , qui 
cfjjipat , & abfumit iympham . Narri quemadmodum are¬ 
na azervus infmuari fluereque voti potejl per canaies an- 
gujlos , titjì a copioja aqua dituatur , fic moieculx fott¬ 
ìi* fanguims , & a/iorurn hqttidjrum ob fuperficiec a fpe- 
titatem nec /noveri , nec di (fi uè re poffunt per anguJìtaS 
cartaùum corpons , & prafertnn per minimi vafcu/a fer- 
pentia per uteri/m , nijì fluoris aquei adulixtlune neceffa- 

riam ftuiditatem acquirant. Così il Teranzoni de morb. 
ut cap. 2. pag. 60. 

(2) L molto meno faranno buoni g'i emmenagnghi 
ai ineftrui fuppreflì per ifcirrofa fofxanza dell’ utero, 
quale incontrò Diodato appreflb il Vallifneri /. c. cap. 
1. ». 18. e quali cartilaginea , cui offervò il Riolano , 
anthropogr. lib. 2. cap. 32. e il Gnoefelio cartilaginea, 
M. C. dee. 1. an 4. & 5. obf. 57. e il Garmanno pie- 
trofa , de mir. mort. lib. 3. tic. 3. pag. 1134* o di tu¬ 
mori fteatomatici internamente o efternaqiente tempe- 
ftata , o da qualunque altro vizio organico attaccata ; 
ne' quali pali fuor di una fola efattiflìma regola, di vi¬ 
vere i Medici, come dice con Livio il Vallffneri fud- 
detto 1. 0 cap. 2. cap. 385. pius quiete , qua<n agendo , 
& movendo projiciunt . 


aoo DISSERT. SOPR^T I MESTRUI ee. 
fichi, che moderni , e full’ appoggio di qualche 
equivoco falutare effetto , non che oltre il dove¬ 
re fi continuano , ma Tempre di mano in mano 
ai più forzofi fi paffa; così s’introducon per efii 
novi vizj ne’ folidi dell’ utero, e del rimanente 
del corpo; fi viziano i fluidi sì bianchi, che rof- 

fi, e la fopprefiione de’ meftrui vie più fi oflina 
e imperverfa. 

159* Nulladimeno mio intendimento non è di 
sbandire dalia pratica di medicina gli emmena- 
goghi , non dubitando , che dove e’ fieno alla 
compleflìon della Donna, e alla cagione del ma¬ 
le appropriati , coadiuvare non pollano al provo¬ 
camelo de’ meflrui ; ma di avvertire i medici 
giovani di non eflet'e corrivi a credere tutto ciò, 
che leggefi della prodigiofa virtù loro nell’ efpel- 
lere e meflrui, e fecondine, e feti, fu libri ezian¬ 
dio de’più antichi e venerati maeflri ; e d’ infi- 
nuar loro altresì di non venire all’ ufo de’ più 
forzofi fenza una fomma neceflità e circofpczio- 
ne ; perocché troppo incerto è il bene , che per 
elfi ne può avvenire, in comparazione del danno 
che arrecare ci poflono. 

E volendo ulare i piacevoli , torna bene, co¬ 
me di fopra è flato fcritto (1) che loro preceda 
la purgazione del corpo , e il falaflfo eziandio , 
fe la fopprefiione il richiede : e che e’ fi dié- 
no (2) in bevanda più tofto che afciutti , e al- 
(. curii 

fiì Vedi il num. 138. 

(2) Purché non fucceda ciò che riferifce il Sig. Anne- 
manno nell’ Ut* Hat* tom. 3. & 4. obj. 15. ‘delle pa¬ 
iole dall’ Eùrnio defcritte nel 5. aph. Hipp. 36. ». 3. 

; con* 
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cuni giorni innanzi il meftruo periodo . Giova 
ancora guardarfi contra il fentimento di alcuni 
da bagni, e da’fomenti caldi del corpo, non fel¬ 
lamente nel tempo che e’fi praticano, ma anche 
in vicinanza dell ufo loro ; acciocché allentati 
per etti bagni e fomenti caldi del corpo i pori 
della cute , gli emmenagoghi non diventino fu- 
orifici . E a cotal intendimento fi dovrà evitare 
ancora 1 efercizio forzofo, che certe Donne' fcon- 
figliatamente fanno appena dopo aver ingojate al¬ 
cune aperiti ve bevande; perocché anche 1’ eferci- 
zio veemente , non altrimenti che il bagno cal¬ 
do, fuole fviare dall’utero la materia de mefirui, 
alla cute dirivandola . 

160,' Se dunque sì poco ci pofltam ripromette¬ 
re degli emmenagohi, ci farà egli alcun altro ri¬ 
medio di maggior virtù e operazione contro alla 
ritenzione de meftrui? Tutti que’medicamenti, o 
che. io m inganno, i quali fono più ufitati e per 
incitare i mcftrui, quando fono reftii , e per re- 

pri- 

contro alla foppreffione de’ meftrui ; le quali qualora (ì 
trangugiavano con calda birra, muovevano il corpo, e 
quando fi pigliavano afciutte, in niun modo non lo mo¬ 
vevano . Cotefte pillole fono le feguenti : R. Aloesunc. 

. Atyrrh. Gentian. Arifloloc. Dittarti- Cret. cujufque fe~ 
ini arac. Rub. m. Mitrid. cujufque drac. I. M. & curri 
Jyrup. dt Artemif. f, mafia pi lui. cap. prò doji pi lui. 

. vtl V. quotidie mane decem , aut duodecim matuti- 
nis continuts , ante folttum tempus purgationis mtnfìrux. 

jon effe dice il prefato Ànnemanno di aver guarito due 
pulcelle che pativano di foppreffione de’ meftrui : ma 
ìnlegna, che in una foppreffione contumace non bafta 
pigliar dette pillole dieci 0 dodici foli giorni , ficcome 

1 Eurnio awifa. 
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primerli, quando fono fcapeftrati ; rutti , dico , 
voglionfi preferire agli emmenagoghi nella cura 
della foppreffione de’meftrui, sì per 1* efficacia , 
che per la ficurezza del loro operare . 

Il ferro tiene , a mio avvilo , la maggioranza 
fopra ogni altro rimedio di fimil indole . E non 
poflo non maravigliarmi di Martino Lifter uomo 
per altro dottiflimo, il quale dopo aver detto (i) 
e da par fuo provato , che il ferro tiene del ri- 
ftringitivo ■ non fo fe fpirito di partito , o biz¬ 
zaria d’ingegno il conduca a negargli alcuna vir- 
tu provocativa de’meftruije proverbiando la me¬ 
dicina, e i Medici , fconfigliatamente crede che 
la Donna per elfo difgravidi * e che con Diofco- 
ride (2) non lafci ingravidare la di lui ruggine: 
cofe tutte* e tre più falfe della falfità medeftma; 
come fenza recar pruove, e autoritadi in contra¬ 
rio , a ciafcun medico può e Aere manifeflo per 
le proprie offervazioni . 

lói- Dilli, che il ferro tiene la maggioranza 
fopra ogni altro rimedio, e il dilli con certezza 
di fcienza ; comechè fapelfi d’ aver letto appretto 
un valorofiflìmo Soggetto (3) „ che il marte , e 

' il 


(1) Differt. de hum. cap. 64. pag. 410. feq. Moftrafi 
della fteffa opinione lo Stahl pag. 1096. 

(2) Lib. 4 cap. 187. 

(3) Pitcarnius obf. de /lux. trenf. num* 27. Rifletten¬ 
do alla fointna divilìbilità del mercurio , alla sferica fi¬ 
gura , ed al grave di lui pefo , parrebbe, che le mer¬ 
curiali pallottoline introdotte nel fangue dovettero coll’ 
urto, che imprimono alle particelle di lui , accrefcere 
il momento del fangue medefimo , e sì agevolargli ” 
ufeita dalle eftremità de’ canali • Eppure ho veduto m 

piu 
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il mercurio provocano l’evacuazion meftruale mer- 

» cè 

più Donne nè anticipare i meftrui , nè muoverli eglino 
in maggior abbondanza nel bel mezzo dell’ unzione mer¬ 
curiale , e nel tempo ancora che il mercurio fi pren¬ 
deva internamente e unito , e difgiunto da’ purgativi . 
Ho veduto uomini foggetti a ufcimenti di fangue dalle 
inorici foftenere la unzione mercuriale fenza riaprirli 
loro le morici. E Umilmente de’ fanciulli non pochi Co¬ 
liti patire di fangue del nafo , e infettati da vermini , 
prendere lungamente il mercurio vivo eftinto col zuc¬ 
chero candi, e non pertanto non comparir loro neppu¬ 
re una ftilla di fangue da quella parte. Ho veduto an¬ 
cora un dotto Soggetto , che nell’ attuale fputo di fan¬ 
gue con torte, per ifmaltire una immaginata gonfiezza 
delle tonfille, e delle glandole tracheali , volle contra 
il parere de’ Medici pattare all* unzione mercuriale dì 
tutto il corpo , e tuttavia lo fputo di fangue non fi 
accrebbe neppure di una gocciola. 

Onde lafciando chimerizzare altrui Copra la maniera 
dell’operare del mercurio , io m’ attengo alla certezza 
del fatto ; ed è che il mercurio dittìpa e diflblve i tu¬ 
mori del corpo sì interni , che ertemi, purché non fiè¬ 
no ciftid e fteàtomatici, più efficacemente e agevolmen¬ 
te che non fa il marte . duetto fupera di gran lunga 
il mercurio nel curare le clorofi , e le cachertìe nate 
per fopprertioni de’meftrui. In oltre benché dica il Pit- 
carnio, convenirli il mercurio al profluvio de’ meftrui, 
fappiamo però che più del mercurio è portenti a re¬ 
primere il marte e il profluvio fwddetto , e la cachèf- 
fia, che feguita al medefimò* 

(luindi fi può trarre , che il marte fia preferibile al 
mercurio , per riftabilire il tuono de’ folidi , *e il mer¬ 
curio fia da ufare Copra il marte, per iltafare i canali, 
C ditti pare i riftagni difgiunti da ftravafamento di umo¬ 
ri. E conciottìache le fopprettìóni, ed i profluvi de’meftrui 
il più delle volte dipendano da fnervàmento di fibre, ch& 

da riftaano di umori, ne feguita che il inatte fia del mercu¬ 
rio épmunemente più valevole a debellare i fuddetti malori 
* 
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cè della gravita loro , con cui aggrandirono 
„ quella del fangue che è minore * ovvero tol- 
,, gono via col loro pefo gl’ impedimenti , che 
„ s’ attraverfano al fangue meftruale che tenta 
„ d’ ulcire.* quali cofe vengono per lo mercurio 

vie meglio effettuate a cagione del maggior 
„ di lui pefo „ . Imperciocché io non mi pofib 
indurre a credere , che il ferro operi nel noftro 
corpo a ragione folamente di pefo, ma principal¬ 
mente de’lali ond’ è compoflo * i quali introdu- 
cendofi nelle porofità delle fibre de’ vafi riducono 
a piU (fretti contatti i loro componenti , e sì 
danno fermezza e vigore alle fibre medefime tan¬ 
to per refiffcre al momento del fangue, fe è mag¬ 
gior del dovere, quanto per accrefcerlo, s’egli è 
minore. 

Mi confermano in cotal mio penfamento le 
offervazioni da me fatte e rifatte fopra femmine 
cachetiche per foppreffione de’meftrui; delle qua¬ 
li alcune le ho curate coll’ eflratto di marte , e 
alcune altre col mercurio vivo , quando fempli- 
cemente eftinto , e quando unito a’ purgativi . 
Quelle che ho medicato col marte, non indugia¬ 
rono al piU al piU che alcune fettimane a tin- 
gerfi di bel colore fui volto,a refpirare piU age¬ 
volmente nel falir^, e a ritrarre un palpabile iol- 
lievo dalla medicatura intraprefa. Laddove quel¬ 
le che col mercurio ho curato , o non ne anno 
ricevuto profitto che a fatica e con lunghezza di 
tempo, o io ho dovuto per rifanarle abbandonare 
il mercurio, e recarmi all’ufo del marte. 

lóz. A quello parimenti vuolfì andar innanzi 

col falaffo, fe è confacevole al male , e fpecial- 

men- 
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mente con la purgazione del corpo; la quale ef- 
fer dee e breve e lunga fecondo il bifogno . Co¬ 
lei che ha naturale appetito, bocca foave , netta 
la lingua, e niuna lete, non ha bilogno di affai 
purgativi • Per 1 * oppofito pochi non badano a 
chi ha fete, amarezza di bocca, lingua imbratta¬ 
ta e paniofa , noja al cibo , o riftagni ne’ visceri 
del ventre. Coloro anche nel progreffo dell’ ufo 
del marte abbifognan% tratto tratto di qualche 
gentil purgativo, per le fuperfluità che di leggie¬ 
ri fi generano ne’loro corpi che potrebbono"(tur¬ 
bare, il giovamento d’effo marre, e fpecialmente 
fe i loro corpi fieno (tirici . Per le altre fono 
baltevoli i ferviziali , dove il corpo non fia ob¬ 
bediente, o che gli efcrementi d' effo corpo non 
fieno fufficienremente tinti di colore ferrigno. 

ióq. Non ti sfidare , le avviene che il marte 
fovverta il ventricolo, e il vomito muova ; che 
ciò non fuol feguire in alcune che per le prime 
fiate : e durando lo fconcerto dovrai o diminuire 
la dofe del marte , o cambiare la preparazione , 
o ufarlo in bocconi, fe (temperato il pratichi, o 
liquido , fe in forma folida lo fomminiftri , o 
darlo con interponimelo di uno o di più gior¬ 
ni ; e dopo prefo porrai mente , fe il digiuno 
nuoca allo (tomaco accoftumato per lo innanzi a 
qualche maniera di rjftoro, cui dovrai accordare 
o tutto o in parte con qualche diftanza dal ri¬ 
medio per non contrariare alla confuetudine : e 
fe anche pregiudichi all’ affettamento del marte 
quel palleggio di un’ ora , che comunemente e 
lenza gran fondamento fi ordina appena inghiot¬ 
tito il rimedio; o gli affari domeltici e i fem- 
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minili lavori , da cui certe Donne neppure per 
pn ora dopo prefo il rimedio non fi fanno rite¬ 
nere , vergognando di ftarfi colle mani fpenzo- 
late. 

164. E'd’avvertire tuttavia, che febbene fuol 
la Donna mercè di sì poderofo rimedio della ca- 
cheflia guarire, contratta per indugiamento e fop- 
preffione de raefi; non guarifce però ella Tempre 
del rattenimento de’ medefifll nel tempo del di 
lui ufo . Laonde fe continuato per lo fpazio di 
trenta o di quaranta giorni 1’ eftratto del ferro , 
o la tintura d’effo , o la limatura pura e pretta 
in dofe proporzionata alla complefiionedella Don¬ 
na, e sì cacciata la cachefiìa , non compajano i 
meftrui ; è miglior partito il rimanerfi dal mar- 
te , che continuarlo in maniera che lo ftomaco 
fe ne fdegni, e patifca per eflo : e a niun altro 
rimedio paffando lalciare tutta e poi tutta la bri¬ 
ga al tempo, gran medico de’mali, di promove¬ 
re j meftrui , come è (olito di fare in progreflo 

di alcuni meli, 

1Ò5. Il che da effo tempo non ottenendofi, io 
fono (olito di rincominciare la cura col marte 
alla vegnente acconcia ftagione , premettendo ad 
effa le neceftarie purgagioni del corpo, fatte con 
medicamenti convenevoli e al male, e alla com- 
* pleflione della Donna ; e precedendo altresì con 
una o più miflioni di (angue fecondo il bifogno: 
e sì per le più volte m* è venuto fatto di vede¬ 
re mefttuata la Donna verfo il fine della cura- 

zione i o poco dopo della medefima* 

1 66. Che fe interviene, come alcune volte mi 
è accaduto, che il marte peni a rimuovere la ca “ 
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cheflia • e benché e’ torni alcun colore alla fac¬ 
cia, non toglie tuttavia nè la gonfiezza de’ pie¬ 
di , nè la malagevolezza ,del relpirare fia nel fa- 
lire, fi a nel fare qualfifia altro efercizio ; allora 
è fegno , che il corpo non è baftantemente pur¬ 
gato, perchè il marte s’ infinui quanto e fin do¬ 
ve è di meftiere ; o che le fibre componenti i 
canali del corpo fono troppo pregne di fiero , 
perchè i fali del marte poffan ridurre i minimi 
loro a più calcati e fpeflì combaciamenti. 

167. Quindi è d’ uopo ripurgare il corpo con; 
medicine alquanto più efficaci di quelle , che fi 
fono ufate da prima ; affinchè pollano lgombrare 
dal corpo il fracidume de’fieri fuperiore alla for¬ 
za del marte . Le quali medicine per le Donne 
robufte, e aventi il corpo infingardo allo ftimolo 
de’piacevoli purgativi, effer potrebbono l’infufione 
di una competente dofe di radice di fciarappa , 
o di meciocan, o di elleboro nero, o di turbi ti ^ 
o alcuni grani di elaterio, o di fcamonea in al¬ 
cuna conferva come di viole mammole, odi ce¬ 
dro • e per le deboli e dilicate lo fciroppo della 
fpina cervina , o il fale d’Inghilterra , o il fugo 
d’ iride con la manna , o la manna con bollitu¬ 
ra di lena e di tartaro, e altri fimiglievoli • co’ 
quali fi potrà purgare il corpo della Donna un 
di sì, e due dì no, ed anche un dì sì , e l’al¬ 
tro no, fecondo che regge fra mano. 

it 58 . In evento poi che gli attuofi fali de’pur¬ 
gativi rimedj non fieno pofienti ad allontanare 
dalla loro aderenza Je particelle de’fluidi affodati 
nel feno delle fibre , nella cavità de’ vafi , e 

de’ leni dell’ utero, o di qualfifia altra parte che 

1 ' * ab- 
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abbia relazione ad efló utero * allora non v ha 
che (i) il mercurio che ftioglier pofla coteRo 
mal nodo , e fpecialmente fé fia unito al fapone 
Veneto, o Alicantino, dotato di una particolare 
virtù deterfiva . Perlaqualcofa in ùmili cali io 
pratico certe pillolette coropoRe di fette o di ot¬ 
to grani di argento vivo puriffimo ed eftinto , e 
di altrettante di magiRerio di fciarappa , o di 
meciocan , e di due danaj di Capone dell una o 
dell’altra accennata generazione , con quella quan¬ 
tità di trementina che ci fi richiede per incorpo¬ 
rare elle pillole. 

E queRe a chi ogni mattina io le fo trangu¬ 
giare , a chi una sì , ed una o due no fecondo 
la tolleranza della Donna, facendo loro foprabbere 
o un femplice brodo lungo , o una decozione 
di femi di lino , o una bibita di erba tè con 
latte . Nel medefimo tempo io fono folito di 
fare Rrofinare con alcun poca manteca mercuiiale 
la regione dell’ utero , o quali!fia altra parte del 
ventre, dove ci li feorga della tenhone, o della 
durezza , premettendo lempre allo Rrofinaroento 
una fomentazione delle dette parti , con ilpugna 
inzuppata in bollitura calduccia di fiori , o di 

erbaggi difeuflivi e mollificanti . 

i6y- Per altro comechè il marte fia. un ri¬ 
medio (z) per la piacevolezza ed energia dell’. 

ope* 

(t) Di cure fatte col mercurio della foppreffione de 
melimi vedi gli Atti degli Erud. di Lipf. an. » 7 ° 5 - 
Apr. a car. 180. e l’ano. 1709. L«gl. a car. 3 i°- 

(2) Non è qual! rimedio alcuno che comunemente 
meno incomodi l’ammalata Donna del marte. 0 
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operare impareggiabile, e, a detta di un valen¬ 
tuomo , la panacea delle clorofi e delle cachef- 
fìe * fi truova però d’ alqdante Donne che noi 
foftengono,e di lui peggiorano. Tali fono quel¬ 
le , che patifcono di Ìoppreflìone de’ meftrui 
per difeccamento e aridità di fibre, e per fover 
chio tritamento e arruotamento delle particelle 
de’ loro fluidi . Il che fi manifefta per lo colo- 
re accefo della faccia, per 1’ acre e mordace ca- 
lor delle carni e fecchezza loro, oltre alla du¬ 
rezza e vibrazione de’ polfi , alla fete , a vigi¬ 
lie , a dolori , a febbri , a convulfioni, e ad al¬ 
tre cofe fintili a quelle. 

Alle quali Donne è il marte fenza modo no* 
cevole , per la (1) ficcità che , come altrove è 
flato fcritto , egl’ introduce ne’ loro corpi , Ac¬ 
corrle zeppo di particelle focofe : la qual ficcità 
mal fi può riparare con le quattr’ once di fiero 
di latte, che altri fa foprabbere alla tintura, od 
eftratto d’ effo marte. 

Tomo III. O 170. E 

ordinario non tigne che le fecce del color ferrigno, fen¬ 
za accrefcerne il volume . Le orine pure non foglion 
per effo fcorrere più copiofe * dallo alzarli e ringagliar¬ 
dire che fa il polfo appreffo il di lui ufo , e dal colo¬ 
re e calor delle carni che per effo rinafce, è credibile, 
che r infenfibilc evaporazione e’ promuova , rinforzando 

principalmente 1’ azion de’ canali fopra i liquidi moven» 

tifi per entro i medefimi . > 

(1) Redi oper. tvm. 4. a c. 130. conciofiìachè fia e 
tutto pieno di parti falfùggincfe e fulfuree. Ilmed.tom . 
6 . a c. 179. La limatura di ferro porta da Aleffandro 
Marchetti fopra il fuoco divampò in foggia della pol¬ 
vere d’ archibufo .* e 1’ acciajuolo dà più fuoco , che 
non fa la pietra , quando quefta con effo fi batte per 
offervazione del Sig. Terenzoni de morb . ut. cap• 2* 

fJLg.W. .. 
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170. E non è meno ad effe loro pregiudicia- 
le H coito : delle quali forfè intefe di favellare 
il Barbette , quando fcriffe (1) , che certune ne 
fono danneggiate ; febbene e’ poi s’ inganna in 
credendo , che il coito generalmente non faccia 
alla cura del male . Perocché fe e’ nuoce alla 
foppreffione de’ mefìrui , che nafce per afciugag- 
gine di fibre , e per trappo rifcaldamento e af- 
fottigliamento del fangue , concioffiachè effo coi¬ 
to vie più rifecchi le fibre , e il fangue affetti¬ 
gli e rifcaldi (2); perchè non ha egli agiovare, 
militando la ragione de’contrarj , quando la pre¬ 
fata foppreffione avviene per ridondanza di fieri 
mocciofi cd inerti , e per fibre troppo acquidofe 
e mollicce, e quinci difadatte ai loro movimen¬ 
ti ? Oltracciò non fappiam noi , che egli è gio¬ 
vevole il coito (3) ne’ mali da pituita proceden¬ 
ti ; e che egli è (4) provocativo de’ meftrui fe¬ 
condo gl’ inlegnamenti e di antichi (5) e di mo¬ 
derni Scrittori? 

171. I bagni tiepidi sì di acque dolci, che di 

mi- 

(1) De tnenf. fupprefs. cap. il. 

(5) Coitus attenuai , humefìat , & calefacit. Hipp. 2. 
de diaet. n. 36. dove è da notare che la voce vypeùm t 
così qui, che altrove , vuolfi rendere non già hurneciat, 
ma liquefaci : cioè a dire il coito affottiglia, fqua- 
„ elia, e rifcalda „ e confeguentemente rifecca , e „ 
„ induran per effo le foftanze che fono nel ventre „ 

Epid. 6. feti. 

(3) Coitus morbis ex pituita commodus. Id. epid.d.fect.s* 

(4) Coitus fatiguìnem caìejaciens , & „ liquefaciens „ 
r iam faciliorem mevjibus facit. Id. de genit. n. 7.Arift» 

de gen anim. lib. 3. cap. 1. 

? (5) Vedilo rreferitto dall’ Autore del libro de nat. 
mui. ». 34. & 37. Vedi le note del num. 201, del 

Difc. e r offerv. 373. di M. Mauriceau. 
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minerali acconce reprimeranno la morbofa aridità 
delle fibre de’ loro vali,* (1) inducendo nella fo- 
ftanza delle medefime*una nuova trattabilità e te¬ 
nerezza , per cui v elle agevolmente li pieghino e 
fi dilatino, e la caldezza e ribollimento del (an¬ 
gue e degli altri fluidi rimovefanno le acque mi¬ 
nerali , e Ipecialmente le acidole , bevute in al¬ 
cuno dei tre meli caldi dell’ anno, in quella co¬ 
pia , e per quel numero di giorni che vuole il 
bifogno, e che. le forze loftengono. 

Anche il fiero di latte, c il latte medefimo, 
e fpecialmcnte il caprino, e 1’afinino faranno di 
un grande ajuto in limili mali, fe fi bevano me¬ 
todicamente e per alTai tempo, dopo ripurgate le 
prime vie dagli efcrementi. Perocché e’ripianta¬ 
no nelle fuddette fibre de’ vafi la manchevole e 
lcema umidità loro ; e gli acutifiimi fali , e le 
particelle del fangue troppo efaltate.e rotanti per 
modo raffrenano ed avviticchiano , che le parti 
de’ canali fanguigni non patifcono quella cotanta 
diffrazione , che è impeditiva delle naturali loro 
contrazioni , e confegucntemente della relativa 
circolazione, e feparazione de’fluidi. 

172. I medefimi rimedj egregiameqte fi con¬ 
fanno allo ftillicidio.de’ meftrui,congiunto a pre¬ 
miti e morfccchiamenti de’ luoghi della Donna, 
e a’ vivi dolori dell’ anguinaja , del pettignone , 
e de’lombi . Onde ficcome lo Scrittoi Greco del 
trattato delle Donne Aerili , (2) affine tagione- 
volmente di evacuare per la via degl’ inteftini i 
fallugginofi fughi ^ induceitti i loprammentovati 

O 2 dolo- 

fi) Giufeppe del Papa della nat. dell’ um. e del fec, 

a car. 96. 

(a) Hipp. de fteril. n. 22. 
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dolori , ufava il latte disfiorato e colato alla 
quantità di due emine,val t a dire di circa a due 
libbre , colla giunta dell’ ‘acqua mulfa alla terza 
parte ■ cosi noi ad imitazione dell Autor Greco 
dello Scritto della complefitone femminile (i) il 
potremo ufare ogni mattina alla diftefa puro e 
pretto , ma in minor quantità , acciocché più a 
lungo rimanendo nel corpo, poffa più age voi men¬ 
te attutire quegli acutiflìmi fali de’fluidi, che sì 
sfrenatamente pungono le fenfibiliffime e irritabi- 
liffime parti dell’ utero; e rinfiancare eziandio 1* 
interne pareti de* vali, per effi fali guade e corrofe. 

La bollitura pure delle radici di malva (2) 
tanto data a bere da fe fola, quanto unita al fi¬ 
noechio, ed alla buccia del (3) cretmo , agevola 
l’jifcita de’ripurgamenti uterini, ed acqueta i do¬ 
lori. L’ (4) olio parimente attemperando T acri- 

mo- 

# 

(1) Et /ac bubulum quam pritnurii ai dies guaJraglnta 

bìbet . De nat. mul. n. 32. 

. (tì) Hipp. de nat. mul. n. 29. 

(3) Non è abbaftanza noto cofa foffe il cretino d [po¬ 
rrate, di cui e’ valevafi per muovere l’orina , e i melimi, 
c per fedare; i dolori dell’ utero , adoprando di coteita 
pianta ora il fugo, or la buccia, or il feine, or la ra¬ 
dice . Diofcoride vuole, che il cretmo fede fallo di gu- 
fto. Galeno ne parla affai fuccintamente , aggiungendo 
al fapor falfo di lui alcuna poca amarezza . Paolo , e 
Aezio non dicono niente più di Galeno . Plinio in cre¬ 
dendo effere il cretmo una fpecie del bati ortenfe; che 
è il finocchio marino ; fi è ingannato al parere di alcu¬ 
ni. II Vallifneri penfa • che il cretmio fia la dragon- 
ea, ma fenza fondamento , tanto più che 1 uno e 1 

altra fono feparatarnente nominati appreffo Ipoc. de nat» 

mul . n. 29. pag . 380. ed . Lini. . 

(4) L* Affilitene per lenire i^dolori che m vicinanzaj 

i 0 nel- 
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monia de’ fluidi , e rilaffando i teli ftarni de lo- 
lidi può lenire i .dolori medefirm , di cui per 
moWificare *le feccherecce fibre dell’ utero pur le 
ne valfe 1 ’ Autor Greco del libro primo delle 
malattie feminili al numero 54. avvertendo pero 
di non ufare troppi olj , dove, v abbia calor 
grande e rifentita febbre ; perciocché allora di 
leggieri s’ infiammano , e diventano rancidi per 
offervazione di Gulielmo Ballonio (1) . Gli op¬ 
piati finalmente, le emulfioni rinfrefcative e ad¬ 
dolcenti , le mucellagini di femi di radici, in¬ 
era (fanti, i femicupj, le foppofte, e le injezioni 
uterine di robbe di fimil forta poffon pur effe 
convenire a cotal male* 

___ A A é 


173. Ai meftrui difcolorati , e 
prefcrive Ipocrate (2) la purgazione del ™rpo^. 

o nell’attuai corfo de’meftrui affliggon la Donna, non 
ha trovato più efficace rimedio dell’ olio di mandorle 
dolci, o di femi del lino ; prefo la fera per alcuni 
tnefi alla quantità di mezz’oncia , o di dramme lei , 
sì di per fe folo , come unito allo fciroppo di viole 
Mammole. L’ Alien l, c. loda per efpenenzà cotal ri¬ 
medio , ma vuoleyche fe ne accrefca la quantità . Io 
p ho veduto giovare alcune fiate ne dolori che nafcono 
per acrimonia de’ meftrui, ma al tutto vano 1 ho fpe- 
rimeritato ne' dolori di genere nervofo , o con»u f.vo 
che fi dicano, i quali vuol effer gran cofa , che 
leggine eziandio mercè degli oppiati. Vedi il nuin. 54. 

(1) De virg. & mul. morb. pag. T 6 * 

(2) Mulieri menfes decolores , nec eodam femper modo 
& tempore prodeutites , purgationem mdicant effe nccef- 

fariam. 5. aphor. 36. Il non venire le meftrual. pur¬ 
gazioni ordinate e ne’giorni convenienti , e apparir 
di color dilavato può avvenire perche „ la matta lan- 
euisna non ha ogni mefe per diverfe cagioni il me- 
’’ defimo ed uguale momento d’impeto, e d aguazio- 


difordonati 
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E nel vero effi meftrui {colorati, e vegnenti in 
maggiore o minor copia del .confueto , e fuori 
del debito tempo , denotano 1’ efiftenza della 
cacochimia , da doverli {cacciare co’ purgativi * 
per quinci paffare ai marziati , che il tuono de* 
canali ravvivino . E alla fcarfità de’ meltrui , 
per non eflenderfi oltre il dovere in parole , 
quella medefima cura farà acconcia , che alla 
loro foppreflione convenirli dicemmo ; ricordan¬ 
do fopra ogni altra cofa alla Donna , che affin¬ 
chè la cura a lieto fine riefca , effa pure dee 
. ftudiarfi di mantenere la tranquillità della men¬ 
te , di fuggire le impreffioni dell’ aere fconcio 
e malvagio , di non annighittire nell’ ozio , di 
non affaticarli fopra le forze , e di ufare quella 
quantità e qualità di cibi e di bevande, da cui 
o per infegnamento de’ Medici , o per propria 
offervazione intenda , che nè affai flato , nè 
molta fete , nè molefto rifcaldamento , nè fazie- 
vole tenfione , nè fortore , nè dolori fieno per 
•derivare. 

IL FINE. 

IN- 

„ ne, e le anguflie ed oftruzioni de’vali non fono fem- 
„ pre ogni mefe ugualmente le medefime , e ne’ me- 
„ defìmi luoghi, a cagione del fluffo e ritluffo circola- 
„ lare, che talvolta può togliere, o fminuire , e tal- 
„ volta può augmentare, e rendere più oftinata la fuf- 
„ fidenza , e l’ oftruziorre Redi conf. pag. 153. feg. 
A quelle diverfe cagioni alle quali attribuifce il Redi il 
mmoramento, o accrefcimento dell’ agitazione del fan- 
gue , e dell’oftruzione de’vali uterini, puoflì egualmen¬ 
te afcrivere la maggiore o minor energia delle fibre 
componenti i prefati vali, donde affai fovente procede 
non pure il rattenimento de meftrui , ma, la varietà 
accora e l’incoltanza del loro fluffo . 
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Del difcorfo Medico- chirurgico, del Ragionamento Copra 
gli fgravj del parto,* e della Differtazione de 1 nieftrai. 

1 numeri Ji riferifcono a paragrafi , no « alle pagine. La 
lettera a. indica il Difcorjo ; la lettera b. il Ragio¬ 
namento fopra li fgravj , e la lettera C. ila Diserta- 
itone de' mcjìrui. 


A Eorto . Talora non 
nafce, benché l’utero 
fia aperto a. 24. 25. per¬ 
chè fucceda facilmente ne’ 
fluii! di fangue a. 115. 
prodotto da perdita di 
fangue non fa ordinaria¬ 
mente perire il feto e la 
madre. Si fpiega il fcig. 
de la Motte a. 118. di 
quattro o cinque meli per 
fluffo di fangue radiflime 
volte uccide a. 118. E' 
fovente 1’ unico mezzo 
per togliere il fluffo a. 
19 1. accade quafi Tempre 
fe il fluffo è copiofo, e 
oftinato . a. 128. Cuoi 
fgravj fono più pericolo!! 
di qpelli del parto a. 

128. note . 

Acqua . Diacciata quando 
convenga nel profluvio 
de’meftrui c. 91. mine¬ 
rale buona all’ antico pro¬ 


data dal Redi e da altri 
nelle puerpere b. 95. cot¬ 
ta è inferiore alla cruda 
b. 96. piovana è miglio¬ 
re d’ogni altra b. 97. al¬ 
terata con erbe il tollera 
per poco tempo b. 98. 

Acque . Del feto ufcite 
molto prima del parto 
a . 15.2 5^ membrane che 
le contengono quando 
debbano romperli a for¬ 
za a. 152. 170. inala 
ufanza delle Levatrici l'o¬ 
pra tal punto, tvt. note . 
quanto tal cofa fia dan- 
nofa. b. 46. 

Acrimonia . Del fangue 
ne’fluii! come debba to¬ 
glierli a. 83. acida, fuoi 
fegni, e cura a. 85. al¬ 
calina , fuoi fegni e cu¬ 
ra a. 85. 

Anguilla . Suo fegato cre¬ 
duto atto ad efpeller la 


fUivio de’ medesimi c. 92. 
femplice , gran rimedio 
nelle infiammazioni d’ 
utero b. 94. femplice lo¬ 


fecondina. b. 204. 
Amuleti . Sono di niun 

valore per arreffare il 
fluffo di fangue 4. 106. 

O 4 Ani- 


XX & 

Animali. Ufciti dall’ute¬ 
ro furono concrezioni po- 

lipofe a. 134. 

Agni . Loro utilità nel¬ 
la fopprellìone de me- 

itrui-, c. 17 1 . contraftano 
fpeffo all’ operazione de’ 
rimedj provocativi d’efiì 
meftrui. c. 159. 

Bestie . Perchè prive de’ 
meftrui. c. 35. 

C Amera . Delle gravi¬ 
de a Halite da’ fluflì di 
fangue quale debba effe- 
re a. 71. 

Cassia. E’rilaffativo ri¬ 
medio c. 77. note . 

Catalessia. Per ratteni- 

mento de’ meftrui c. 35. 
Cavallo . Suoi tefticoli 
creduti capaci di efpeller 
la fecondina. b. 205. 
Cecità’. Per foppreffione 
de’meftrui. c. 98. note . 
Chinachina . Efficace ri¬ 
medio contra il profluvio 
de’meftrui. c. 90. 

Coito . Quando giovi e 
quando nuoca. nella foppref- 
fione de’ meftrui c. 170. 
Effo, e più altri rimedj 
deftinati a promover i 
Meftrui, alcune volte li 
coftringono c. 9Q. uote . 
Concepimento. Avvenuto 
nel corfo de’meftrui non 
indica che il feto fia fem¬ 
mina , nè nuoce ad effo, 
nè alla incinta c. 40. col¬ 
le note. Perchè e’fegua 
non fono al tutto necef- 


farie le meftruali purga¬ 
zioni c. 38. offervazioni 
che compruovano tale 
afferzione c. 39. note. 

Concrezioni .Polipofe co¬ 
me fi formino a. 185. 
non vi concorre la com- 
preftìon de’vali. a. 188. 
e fegg. Per qual cagio¬ 
ne indurino a. 191. quan¬ 
do fi formino sì dentro 
de’ vali del fangue dopo 
la morte, come fuori de’ 
vali innanzi della mede- 
fima a. 192. come poffa- 
no a lungo ftar nell’ utero 
fenza corromperfi a. 202. 

Consenso . Delle parti del 
corpo, e mirabili di lui 
effetti c. 97. note e 98. 

Convulsioni . Ne’ fluii! 
di fangue non fempre 
mortali . a. 168. talora 
fermano gli fgravj del 
parto, b. 49. quando in 
tal cafo fieno pericolofe* 
ivi . Offervazioni di con- 
vullioni nel partono do¬ 
po , con cattivo efito . 
b. 50. 55. in quelle che 
vi fono foggette, non fo¬ 
no tanto da temerli b . 
56. nel travaglio di par¬ 
to difficile è il pronoiti- 
care di f de b. 57. ragio¬ 
ne di tal aderto b. 58. 
fegni favorevoli per quel¬ 
le che precedono il ^ar¬ 
to b. 59. per quelle che 
lo fieguono b. 60. cat¬ 
tivi fegni in quelle dopo 

il 





* il parto b. 61. nelle di¬ 
pendenti da oftefa d’ute¬ 
ro fi dee trar fangue dal 
braccio b. 77. nelle di¬ 
pendenti da altre lievi 
cagioni, dal piede b. 78. 
dopo il parto con quali 
rimedi fi curino b. ioi. 
quali fieno cattive négli 
fgrnvj copiofi b. 139 .nate. 
Convulsivi . Malori del¬ 
le Donne comunemente 
meglio fi curano col non 
curargli c. 119. colle no¬ 
te . Convulfivi movimen¬ 
ti ne’ gravi profluvi de’ 
meftrui c. 54. colle note, 
Coraggio . Quanto utile 
ne’ tlufli di fangue a 72. 
Cristieri. Nelle infiam¬ 
mazioni d’ utero b. 86. 
utili nel fluitò di fangue 

a. 109. alle volte fon no¬ 
civi alle Donne c. 53. note . 

Iarrea .Dopo il par¬ 
to quando falutevole 

b. 62. quando pericolofa 
b. 63. ©nervazioni di diar¬ 
ree utili o nocive dopo 
il parto b. 65. 69. colle 
note . Diarrea curata col¬ 
la chinachina c. 90. note. 

Dilatazione . Della boc¬ 
ca del utero come proc¬ 
urata dall’ Ildano <1.231. 

utilità di tal metodo ri- 
conofciuta da M. Puzos 
a. 131* F er eftrarre un 
corpo (tramerò quando 
debba fard b. 132. non 
dee fard con violenza fe 
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non ne 1 cali cdremi b. 
133. Vedi Violenza . 
D/senteria . Quando fia 
utile, e quando nociva do¬ 
po il parto b .6 9. colle not*. 
Dittamo . Creduto otti¬ 
mo per 1’ efpulfione del¬ 
la (econdina b. 206. 
Diuretici • Quando utili 
per infiammazioni d’ ute¬ 
ro b. 103. quando fiano 
da ufare nel profluvio 
de’ meftrui c. 83. 

Dolore . Qual parte oc¬ 
cupi del capo nella fop- 
preffione de’ meftrui c. 97. 
note. Quando nafce pet 
copiofa enqorragia non 
vuoleil falaflfo c. 54. note* 
Dolori . Gagliardi verfo 
il fine della gravidanza 
benché fpurj, fono fo¬ 
rieri de’ veri dolori dì 
parto a. 136. dì quallì- 
voglia parte, le più vol¬ 
te fi traggon dietro i le¬ 
gittimi dolori di parto 
a. 137. alcuni dilatano 
1’ orifizio dell’ utero ed 
altri lo riftringotto a. 
144. fpeffo efacerbandod 
fan celiare il flutto a. 145» 
quando fieno forieri d’ 
aborto a. 169. celiati , 
quando fia bene rifve- 
gliarli <j. 230. 

Donne . Dopo 1 ’ età dì 
quarantacinque anni fpef¬ 
fo infermano c. 41. note* 
Le avanzate fono fog- 

gette al profluvio de’ me- 

ftrui 
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ftrui c. 59. 

Quando quelle foccom- 
bano per lo ritorno de* 
meftrui c. 63. Le Brafi- 
lefi perchè fcarfeggino 
ne* meftrui c. 4t. note. 
Le Donne nel corfo de* 
meftrui fono efenti dalla 
tortura c. 99. note. Ve¬ 
di Mefhui e Puerpere. 
Lleboro . Nero non ha 
particolare virtù provo¬ 
cativa de* meftrui c. 154. 

Emmenagoghi . Comune¬ 
mente non operano fe¬ 
condo che fi prefcrivono 
c. 55. colle note, e 157. 
anzi fovente operano al 

contrario c. 158. cattivi 

effetti de* medefimi c. 106. 
nòte. Quali fieno i veri 

emmenagoghi. ivi. Me¬ 
todo di ufarli c. 159 . 
Sono dannotì nelle in¬ 
fiammazioni d’utero b. ioz 
Emorragie. Rariiììme do¬ 
po la comparfa de’me¬ 
ftrui c. 35* 

Emorroidi. Quando uti¬ 
li nelle infiammazioni d’ 
utero b. 70. 

Estrazione del feto . 
Non dee farfi fe c’ è fpe- 
ranza che il flufib ceffi 
a. 117. è 1’ diremo e 
talvolta unico rimedio del 
flutto 6 a. 102. non con¬ 
viene ricorrervi nè con 
troppa arditezza nè con 

troppa timidità a. 107. 

quando veramente debba 


farfi e quando no . «. 
132. e fegg. per indurii 
a farla il ilutto debb’ ef- 
fere attuale a. 141. por¬ 
ta feco il pericolo dì 
convulfioiie, o di mortai 
deliquio a. 150. non fem- 
pre dee farfi nemmeno 
fe il feto fia morto a. 
154. è l’eftremo rime¬ 
dio. a. 155. opportunità 
di farla, a. 156. e fegg. 
In molte cagiona la mor¬ 
te per offefa dell’ utero . 
a. 156. opinioni di varj 
Autori intorno al tempo 
di doverla praticare 156. 
e fegg. avvertimenti per 
farla, quando è il giufto 
tempo, a. 161. che deb¬ 
ba farfi, fe 1’ utero non 
è abbaftanza dilatato per 
farla, a . 166. . 

Alsa Gravidanza . 
Come fi diftingua dal¬ 
la vera . a. 203 . note . 
Ne’primi tre mefi non 
vi è fegno certo . a. 224. 
note. Vedi Gravidanza. 

Falsi germi. Cofa fieno 

fecondo gli Autori a. 173. 
e fegg. Sono forfè per 
lo più concrezioni poli- 
pofe formate nell’utero 
a. 17 6. come fi formino 
a. 177. e fegg . perchè 
fiano varj di forma a. 
180. e fegg. fono rartt- 
fima a. 206. in qual età 
le Donne ci fieno più 
foggette a. 207. La na¬ 
tura 




tura ordinariamente da fe 
li efpelle a. 211. tempo 
opportuno di eftraerli a. 
921. modo praticato da 
M. Mauriceau a. 222. 
come lì (lacchino dall’ 
utero fe attaccati a. 223. 
avvertenze per intrapren. 
derne l’effrazione a- 224* 
225. Vedi Concrezioni 
potipofe . 

Febbre. Infiammatoria d’ 
utero inganna talvolta 
fott’ apparenza di febbre 
di latte b. 73. 

Ferri. Quando vi fi debba 
ricorrere per eftrarre cor¬ 
pi ftranieri dall’ utero a. 

217. r»diflimi fono i ca¬ 
li , ove abbifognino a, 

218. dell’ ufo loro a. 

219. 220. 

Fiori Bianchi. Dal fon* 
do dell’utero a. 15. 

Flati Uterini. Si danno 
a. 14. fono incapaci or¬ 
dinariamente di provoca¬ 
re 1’ aborto. ivi . 

Flussi di sangue. Nel¬ 
le gravide quali cagioni 
abbiano a. 2. e fegg. per 
qual cagione facilmente 
dall’ utero accadano più 
che da altre parti a. 6. 
vengon dal fondo dell* 
utero «. 16. copiofi fenz’ 
aborto a. 16. 62. copio- 
(i e grumoli nelle vergi¬ 
ni a . 17. i 9 .. copiofi 

fanno temer fempre d’ 
aborto , da qualunque 
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parte efcano a. 34. prin¬ 
cipalmente fe efcon dal 
nafo. ivi . Copiofi foven- 
te cominciano con afpet- 
to benigno a. 36. tal¬ 
volta fenza dolori a. 38. 
varie cagioni de’ flufiì di 
fangue a. 42. non fem¬ 
pre dipendono dal diftac- 
camento delia fecondina 
a. 42. 43 * P er inter¬ 
valli ricorrono, debbonlì 
afcrivere all’ apertura dell* 
arterie efalanti non allo 
ftaccamento della fecon¬ 
dina a. 51. fe cedano per 
lungo tempo è legno che 
il fangue più non ifgor- 
ga da’canali a. 50. per 
qual cagione fovente ri¬ 
corrano . a, 52. dipendo¬ 
no per la maggior parte 
dall’ apertura dell’ arterie 
efalanti del fondo dell’ 
utero a. 54. fe dipendo¬ 
no da’ fallì germi fon dan- 
nofi i rimedi efpullìvi a. 

226. in quelli à accon¬ 
cio il falaffo a. 227. 
Flusso di sangue. Pufc 
eifer meftruo benché ir¬ 
regolare a. 56. può e (Ter 
mellruo benché copiofo 
g. 57. nelle gravide, 
tuttoché mediocre è da 
prezzarli a. 58. fe di¬ 
pende da diftaccamento 
della fecondina non cef¬ 
fi che con l’ufcita de! 
feto a. 59. fe ha ragio¬ 
ne di meltruo può arre¬ 
darli 
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ftani co’ rimedi a. 60. 
61. 62. cagionato dapaf- 
fioni d’ animo difficiliflì- 
ino da curarfi a. 75. fer¬ 
mato da fe medefimo^ , 
o co’ rimedj a. 119. può 
continuar lungamente fen- 
z’ aborto a. 120. ordina¬ 
riamente ceda coll’abor¬ 
to a. 121. rade volte fa 
che la Donna muoia col 
feto nel ventre a. 123. 
fpedo ceda all’ efacerba- 
zione de’dolori a . 145. 
non Tempre ceda dopo 
1’ effrazione del feto a. 
172. Se dipende da mo¬ 
la, o falfo germe, non 
ceda che con la totale 
pulfione del ‘ medefimo 
a. 208. 209. in gravide 
da due o tre meli radif- 
fime volte le uccide <1.212. 

Flusso bianco . Non è 
diftinto fufficientemente 
per alcuni Scrittori dalla 
contagiofa gonorrea c.42. 
46. colle note . Segni per 
diftinguerlo più chiara¬ 
mente c. 47* 

Fomenti . Di femplice ac¬ 
qua calda utili nelle in¬ 
fiammazioni di utero b. 

83. di robe odorofe pre- 
giudiciali alle puerpere b. 

84. troppo caldi nuoco- 
no nelle infiammazioni d’ 
utero b. 85. troppo cal- 

’ dirifveglianoi dolori, ivi. 
Tepidi e freddi negli fgra- 
v; copiofi di parto b. 1 49. 


Fondo dell’ utero. Sor¬ 
gente de’ meftrui anche 
nelle gravide a. 9. io. 

Freddo . Riftringitivo de’ 
meftrui c. 99. note. Ca¬ 
giona fuppreflìone degli 
fgravj del parto b. 32. qua¬ 
li altri mali cagioni b. 35. 

Fregagioni .Quando uti¬ 
li ne’ fi udì di fangue a. 
< 58 . di quali parti con¬ 
vengono nelle infiamma¬ 
zioni d’utero b. 80. 

Funghi uterini . Spedo 
fono concrezioni polipo- 
fe a. 176. 

G Ambe . Gonfie per gra¬ 
vidanza fono di niun 
pericolo b. 30. colle note . 
Gravidanza . Segni del¬ 
la vera a. 202. note . 
Della falfa. ivi . Gravi¬ 
danza occultata malizio- 
famente da alcune Don¬ 
ne c. 112, non è danneg¬ 
giata da’ rimedi marziati 
c. 113. Vedi Falfa gra¬ 
vidanza. . 

Gravide . Perchè fieno 
più foggette a copiofe 
perdite di fangue a. 40. 
41. come debbano gover¬ 
narli ne’fltìffi meftrui <7.63. 
Grumi di sangue. Non 
poffono. per molto tem¬ 
po turare i canali aperti 
a. 45. 46. più ragione¬ 
volmente fi formano nel¬ 
la cervice che nella va¬ 
gina a. 48. imboccando 
nella cervice podono per 

qual- 


qualche tempo arredare 
il flutto a. 49* grumi di 
fangue nelle vergini a- 
17, 19. grumi arredati 
nell’ utero fpeffo rinno¬ 
vano il getto di fangue 
o. 85. qual cura richieg¬ 
gono c. 85. e fegg- 

I Dropist a . D’utero, che 
fcioglievad a ogni tor¬ 
nata de’medrui c. 79. 
Imperforate . Quali fie¬ 
no, e loro cura c. 116. note. 
Infiammazione d’ ute¬ 
ro . Da quali accidenti 
accompagnata b. 45. fua 
cura h. 75. e fegg. non 
convengono le fregagioni 
delle parti iAferiori b. 80. 
Le coppaie , i fomenti, 
i bagni come debbano 
v farli . b. 81. 
Ipecacuana . Non è da 
ufare che con avvedutez¬ 
za nel profluvio de’ me- 
ftrui c. 79. 

Iniezioni . Nell’ utero, da 
quali Autori lodate , e 
da quali biasimate b. 87. 
difefa delle medefnne con- 
tra i? la Motte b. 88.89. 
quando ce ne dobbiamo 
attenere b. 90. cautele nel 
praticarle b. 90. 92. colle 
note . XJ fate da’ Greci b. 
91. attingenti per fer¬ 
mare gli fgravr b. 13. 

Iniezioni negli fgravj co- 
piolì di parto b. 1^0.154. 
per la ritenzione della fe¬ 
condala b. 203. fiotta 
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Ira , Suo effetto nelle gra¬ 
vide a. 6. 

Isteriche affezioni . 
Dopo il parto come deb¬ 
bano confiderarfi e trat¬ 
tarli b. 100. note . V edi 
Gonvuljivi malori. 

L Atte . Quando nel 
profluvio de’ meftrui 
fia da ufare c. 92* quan¬ 
do nella lor fopprettìone 
C. 17 !•/<?£• delle meftrua- 
te non è pregiudiziale a’ 
bambini c. 1. note. Tal¬ 
volta egli efce alle ver¬ 
gini nella fuppreflìone de’ 
meftrui c. in. note. 
Legature . Se fieno uti¬ 
li ne’ flutti di fangue a. 
6$. come debbano far¬ 
li . ivi note . 

Levatrici. Sgridate a ra¬ 
gione per la violenza 
che fanno fpeffo alla boc¬ 
ca dell’utero a. 170. «0- 
te t>. 46. malpratiche 
fgridate b. 157. 

Lochj. Vedi fgravj del parto. 

M arte . E' l’emme- 

nagogo più eccellen¬ 
te d’ ogni altro c. 160. 
modo di praticarlo c.ióo. 
167. E'altresì efficace ri¬ 
medio contro al proflu¬ 
vio de’ mettrui cM. colle 
note . Quando e’ conven¬ 
ga e in quai Soggetti c> 

88. Jegg. 

MauriceaU . Quanto pa¬ 
ventali di far violenza 

alla bocca dell’ utero a. 

214. 
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214« colle note . 

Mercurio . Di lui ufo 
nella fopprefiìone de’me- 
ftrui c. 148. note . i6o. 
colle note ; e 168. 

Mestrui . Nelle gravide 
a. I. quando ad effe gio¬ 
vevoli e quando nocivi . 
ivi . Il luogo dond’efeo- 
no nelle gravide ordina¬ 
riamente è il fondo dell’ 
utero a • 9. alcune volte 
però efeon anche dalla 
vagina a. 20, efanie dell’ 
orificio interno dell’ ute¬ 
ro per eonofeere fe un 
fiuffo di fangue in don¬ 
na gravida Ila meftruo , 
o no , egli è un fegno 
fallace a. 21. 22. 23. 
Segni per diftingueri me¬ 
ftrui dalle perdite di fan¬ 
gue fon fallaci <1.35. nel¬ 
le gravide foglion varia¬ 
re in quantità , qualità , 
e tempo a. 36. fon tal¬ 
volta accompagnati da’ 
dolori a . 38. copiofi ta¬ 
lora anno uccifo le Dan¬ 
ne tf.39. avvenuti in. età 

avanzate a• 199, note . 
Donde gemano c, 3 . in 
qual etade c- sftgg* 
ti per luoghi infoliti c. 
22, quèfti rendono per 
lo più infeconda la Don¬ 
na c. 38. feg. colle note. 
Congiunti con fangue del 
nafo e d’ altronde. ivi . 
Nell’ età tenera compa¬ 
rendo , indicano brevità 


di vita c. 5. Predi a co¬ 
minciar a venire fon pre¬ 
di ancora a rimanere.!»/. 
Il clima caldo gli pro¬ 
muove , e il freddo gli 
reprime . ivi La quan¬ 
tità loro rifponde al cli¬ 
ma , e a più altre cofe. 

ivi , nelle note c. 6. 11. 

12. qual fia la convene¬ 
vole quantità loro c. 14. 
della loro qualità c. 15. 
fegg. della lor durata c. 
8. onde varino c. 23. e 
feg. come feorrano nel 
principio de loro periodi 
c. 23. non fi muovono 
in virtù della luna c.26. 
nè per forza di numeri 
c. 27. nè di altre limili 

cagioni c. 30. f e g> c l ua ^ 
fia la cagione del loro 

movimento c. 19. feg. 28. 

32. Meftrui in età decre¬ 
pita c. 9* note . Perchè 
feorrono nelle ftenuate 
c. 33. quando celììno di 
fluire c. io. fciolgono più 
mali alla loro comparfa 
c. 48. feg. Prefervano da 
più malattie c. 50. de¬ 
ttano delle moleftie ne’ 
loro periodi c. 52. cura 
di quelle moleftie c. 53. 
meftrui decolorati e di- 
fordinati c. 173. 

Mole . Speffo non fon al¬ 
tro che concrezioni poli- 
pofe formate nell’ utero 
a. 176. fpiegazione della 

loro formazione a. 183. 

acca- 


accadono anche alle ver¬ 
gini , alle vedove , e all’ 
infeconde a. 197. legni 
attignati dagli Autori per 
conofcere le vere dalle 
falfe fono incerti a. 198. 
perchè non mai o radiflì- 
me volte fi trovino nell 
utero de’ bruti a. 199 * 
perchè le maritate più 
(petto vi foggiacciano a . 
201. quelle che Hanno 
per molt’ anni nell’ ute¬ 
ro , fpeffo fono non mo¬ 
le , ma tumori ed efcre- 
fcenze dell’ utero fletto 

a . 2o5* efempli di tali 

mole portate lungo tem¬ 
po. ivi. note? Vere mo¬ 
le fono rariflìine a. 206. 
in qual età le Donne ci 
fieno più foggette a. 207. 
Vedi Concrezioni polipofe. 

Mostri . Ufciti dall’utero 
furono forfè concrezioni 
polipofe a. 184. 

N Aso . Flutto di fangue 

da etto, quando fia co- 
piofo cagiona rabortoa.34. 
Nitro . Quando utile ne’ 
flutti di fangue a. 81. af- 
fottiglia il fangue . ivi. 
corrofìvo a 82. 

No] a. Non indica fempre ri¬ 
medi purgativi c. 150. note. 
Nutrici . Di leggieri in¬ 
gravidano al ritorno de’ 
meftrui c . 1. note. Più fa¬ 
cilmente delle gravide fog- 
giaccion a’ meftrui. ivi• 
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O Dori. Nelle Puerpere 

fono nocivi ; ma rado 
mortalmente b. 38. odore 
cattivo degli fgravj di 
che dipenda b. 43. 
Offesa dell’utero. Ve¬ 
ra ordinaria cagione del¬ 
la fopprefiìone de’ lochi 
b. 40. da quante cagioni 
dipenda b 41. non ci af- 
ficura da etta il celiar de¬ 
gl’ incomodi dopo il par¬ 
to 0 l’eftrazione violenta 
b. 47. quando in etta offefa 
fi manifefii il dolore b. 48. 
Olio . Internamente prefo 
nelle acute febbri, e nel 
calor grande delle vifcere 
di leggieri fi corrompe 
e fi fa rancido c. 172. di 
mandorle dolci giovevole 
nelle ihfiammazioni d’ute¬ 
ro b. io®. 

Oppiati. Si debbon ufare 
nelle infiammazioni d’ute¬ 
ro, e come b. 100. quan¬ 
do utili ne’ flutti di fan¬ 
gue a. 79. cautele nell’ 
ufarli a. 80. Talvolta dif¬ 
ficoltano il corfo de’me- 
ftrui c. 53. note. 

Oppio . Sperieoze intorno 
a’ fuoi effetti fatte fui 
fangue a. 81. note. Dira¬ 
da il fangue. ivi. 

Orine . Copiofe quando 
utili nella infiammazione 
d’ utero b. 70. 

Osservazioni. Cecità per 
fopprefiìone de’ meftrui 
c. 97. note . Donne fané, 

e ia- 


/ 
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e incinte fenza meftrui e. 
39. note e 41. note . Li¬ 
berate mercè de’ meftrui 
da malattie c. 49. note . 
Softengono emorragie gra- 
viffime c. 65. note . Me- 
fìrui fpenti per gravidan¬ 
za c. 13. note. Ufciti per 
vie infolite c. 22. 123- 
tiote . Meftrui non ve- 
nenti che nella gravi- 
anza c. 1. note. Meftrui 
nelle infanti c. 5. note . 
Nell’ etadi avanzatiffime 
c. 9. note . Meftrui fop- 
preflì e provocati in vir¬ 
tù di alcuni odori c. 99. 
note . Profluvio de’ me¬ 
ftrui arredato con danno 
c. 65. note . Indotto per 
' ira , e per terrore c. 55. 
note . Nato per violento 
ftarnuto, per viaggio, e 
per l’alzare di un.pefo 
c. 56 . note . Refpirazione 
difficile ceduta per uno 
zampillo curiofo di fan- 
gue c. 49. note , Scirri 
d’utero congiunti con ab¬ 
bondanti meftrui c. 54. 
note . Sgonfiamento di 
ventre per iftillicidio di 
materie bianche dall’ute¬ 
ro £. 96. note . Tefticoli 
muliebri d’ enorme gran¬ 
dezza per foppreffione de’ 
meftrui c. 97. note . Cli¬ 
toride sformatamente in- 
groffata in alcune Donno 
c. 70 . note. Marcie dell’ 
ùtero efcite per la via 


degl 1 ìnteftini c. 47. note. 
Vermini nelle parti del¬ 
la Donna c.18. note. Di- 
ftorfioni d’utero ftragran- 
di c. 101. note . Utero 
ingombrato da corpi ftra- 
nieri e. 100. note. Uomi¬ 
ni foggetti a meftruali 
evacuazioni c. 37. note « 
Moli altre attinenti al 
Jluffo di /angue , al pro¬ 
fluvio e alia foppreffione 
de' mefìrui , al rattenimen - 
to e all ’ effrazione della 
fecondina •• Vedi nell’ In¬ 
dice a’propri luoghi. 
Arto . Alcune volte è 
preceduto da gravi ma¬ 
lori per varj giorni a* 
142. fpontaneo qual Zìa 
a. 147. E’ naturale an¬ 
che allora quando il feto 
fi prefenta co’ piedi 0.147. 
colle note . Spedo è più 

agevole nelle infermucce 
che nelle fané a. 148. 
colle note. Sforzato qual 
fia a. 149. quanto lo 
sforzato fia pericolofo a. 
151. il parto agevola i 
meftrui c. 13. efempj di 
parti felici con pochi o 
niuni fgravj b.\i. colle note. 

Passioni d’ animo . Ca¬ 
gionano fuppreffione de’ 
lochj b. 32. dannofìffime 
fono alle puerpere b’ 37. 

Percosse. Loro effetti nel¬ 
le gravide a. 5. 

Pessarj . Per le perdite di 

fangue b. 155. 

PlL- 




Pillole. Famofe delBec- 

chero c dello Sta hi b. 
148. ritte . Difoppilative 
nell’ inefficacia del Mar¬ 
te e. 168. 

Placenta . Vedi Secon¬ 
dina , 

Pletor i a . E' di due ma¬ 
niere c. 7. note . 

Polipi uterini . In ver¬ 
gini a. 19. Vedi . Con¬ 
crezioni polipofe . 

Polvere s iMPATicA.Spe- 

gne un profluvio de’me- 
lhui c. 79. note. 

Popoli . Che fanno i ma¬ 
ritaggi affai anticipati c. 

5» note . 

Profluvio uè mestrui. 
Di due forte c. 61. ma¬ 
lattie che e’genera c.54. 
colle rute . Se differifca 
dall’ emorragia uterina c. 
63. note , eguali Donne 
più ci foggiaccianoc.55. 
59. ci relidon le Donne 
maravigliofamente c.6o. 

67. celle note . Alcune 
appretto ne diventano in- 
fermicce c. 64. cagioni 
del profluvio c. 56. ca¬ 
gioni del medefuno fe¬ 
condo gli antichi c. 57. 
altre più verifimili addot¬ 
te dà’ moderni c. 58. La 
cura dee riguardare le 
cagioni che il muovono 
c. 69. invecchiato è ma¬ 
lagevole da curarli c.64. 
il novello non richiede 


la cura dell’ invecchiato 
Tomo lll> 
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c. 70. non fi dee fermar 

di repente qualfifia pro¬ 
fluvio c. 65. quando , e 
qual profluvio fi abbia ad 
arredare c. 6$. feg. ri¬ 
medi forzofi per efiirr» 
guerlo quali fieno c. 6 5. 
del falaffo c. 71. fegg. 
avvertimento intorno al 
medefimo c. 7r. note . 

^ Il falaffo dal pjede tal¬ 
volta reprime il proflu¬ 
vio c.8 4. note . Dell’aper¬ 
tura delle morici c. 71. 
note , Della ffufa e del 
modo d’ ufarla c. 83. i 
forzofi ridringitivi alle 
volte rinforzano il pro¬ 
fluvio c. .89. note . I ri¬ 
dringitivi non voglionfi 
continuare di feguito e 
lungamente c. 88. delia 
purgagione del corpo per 
il detto profluvio fecon- 

. do più Scrittori c. 73,.fegg. 
non ha effa Tempre luo¬ 
go c. 76. quando fia ne- 
ceffaria e per qual parte 
c. 77. feg. della cura pre- 
fervativa del profluvio c. 
84. Vedi Mejirui , Ftuf¬ 
fo , Rimedi ec. 

Profluvio degai sgra- 

VJ . Vedi Sgravj . 

Pubertà’ . Quando inco¬ 
minci nella Donna c. 4. 
note . Non fi debbono 
per effa fola provocare i 

meflrui c. 51. 

Puerpere . Soffrono mali 
grandi per cagioni leg- 

H gic- 
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gieriffime f>. 38. colle no¬ 
te . Nuovo metodo di 
affifterle del Ruifchio , 
quanto fia utile b. 187. 
quale fia tal metodo b. 
189. approvato dalla lun¬ 
ga fperienza di cinquant’ 
anni b. 190. 

Purganti. Gagliardi nuo- 
cono ne* fluffi di fangue 
a. 107. quando etti gio- 
. vino ne’ fluffi fuddetti , 
e quali (blamente fi deb¬ 
bano ufare a. 108. era¬ 
no più del falaffo fami¬ 
gliati a’ Greci c.76. nòte. 

R Attesi mento del¬ 
la secondina Ve¬ 
di Secondina. 

Rimedj per sedare il 
flusso di sangue a. 
64. e fegg. del falaffo 4. 
64. 65. delle ventofe a. 
66. delle freghe e lega¬ 
ture 4. 68. del ripofo a. 
69. della maniera di co¬ 
ricar la Donna a. 70. 
della cuftodìa della ca¬ 
mera a. 71. del corag¬ 
gio che deve farli alla 
Paziente a. 72. d’alcune 
altre avvertenze che deb¬ 
bono averfi a. 73. de’ ri¬ 
medi per bocca a, 74. e 
fegg. dello fpecifico dell’ 

• Elvezia a. 76. e fegg. 
degli oppiati a. 79. del 
nitro a. 81. deW’acqua a. 
84. de’ rimedj nell’ acri¬ 
monia acida a. 85. nell’ 
alcalina 0.85. rimedi ove 


predomini il fai muriat 
co a. 85. nel rallenta¬ 
mento de’ canali a. 86. 
e fegg. aftringenti a . 87. e 
fegg. eccellenza dello fpe- 
cifìco dell’Elvezio a. 91. 
modo di praticarlo a. 92. 
fuoi effetti a. 93. della 
pietra ematite a. 94. del¬ 
la fcelta che debbe farti 
di detta pietra a. 95.del 
modo di prenderla per 
prefervazione a. 96. fe- 
gni per fapere qual de’ 
due fopradetti poffenti ri¬ 
medi fia meglio ufare a. 
97. dell’ ematite ufata 
efteriormente ne’ peflTarj 
e fchizzatoj a. 98. de’ 
rimedi edemi, cioè pef- 
farj, fchizzatoi , empia- 
flri , fuffumigi 99. e fegg. 
debbono quelli variarfi 
fecondo le cagioni del 
male 99. e fegg. del¬ 
la vanità degli amuleti 
a. 106. de’purganti 106. 
e fegg. gagliardi fono no¬ 
civi . ivi . quando giova¬ 
no , e quali a. 108. de’ 
criftieri e loro umiltà a. 
109. della regola di vit¬ 
to a. no. del vino a. 

112. de’vini medicati a, 

113. e fegg. rimedi per¬ 
chè fpeffo riefcano infrut- 
tuofi a. 116. 

Rimedj per l’ infiam¬ 
mazione d’ utero b . 

75 - e fegg- 

Rimedj PER GLt SGRAVJ 

*'• DEL 


DEL PARTO . Eccellivi, 
o fopprefli. Vedi Sgravj 

del parto . 

Rimedj per gli mes¬ 
trui , o fopprefli o 
fcarfeggianti , o copiòfi. 
Vedi Meftrui . Soppres¬ 
sene. 

Riposo . Ottimo ne’ lindi 
di fangue a. 69. 

Alasso . E'l’ottimo ri¬ 
medio per fedare i fi udì 
di fangue a. 64. fe fta be¬ 
ne farlo fin che venga il 
deliquio . ivi . note. Av¬ 
vertenze intorno all* ufo 
di elfo nel fuddetto cafo 

a. 65. dal braccio nelle 
infiammazioni d’utero do¬ 
po il parto fi difende e fi 
loda b. 74. Si prova ciò 
coll’ autorità di Mauri- 
ceau , la Motte, e altri 
Autori accreditati b. 75. 
colle note. Quando il fa- 
laffo dal piede convenga 
nelle infiammaziont d’u¬ 
tero b. 76. per rivulfione 
come debba farfi b. 82. 
del braccio necefiario ne¬ 
gli fgravj copiofi b. 142. 
li deve fare per tempo 

b. 143.quando fia da omet¬ 
tere nelle itteriche/>. 144. 
quando debbafi anticipare 
b. 14 6. 147. dove abbia 
a farfi ne’ mali acuti con¬ 
giunti co’ meftrui c. 136* 

Salni tro . Nuoce nelle 
infiammazioni d' utero di¬ 
pendenti da laceramento 
b. 99. 
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SalpruneIIa. Nuoce nel¬ 
le infiammazioni dipen¬ 
denti da laceramento b. 99. 

Sangue . Dopo morte di¬ 
fende ne’ vafi mercè del 
proprio pefo c. 33. da* 
quali Autori fi Iafci ufeir 
dalla vena fino al deli¬ 
quio c. 133. note . Dal 
nafo per foppreflìone de’ 
meftrui fe fia utile o no 

c. 124 . feg. cura delme- 
defimo c. 125. 

Schizzato j . Vede Criflhri. 

Secondina. Di nove meli 
quanto grande a. 11.fiac¬ 
cata non può più riattac¬ 
carli co’ rimedi «^.tal¬ 
volta fi fiacca percopio- 
fo tlulfo di fangue a. 53. 
come fi fiacchi natural¬ 
mente dall’ utero b. 1. fiac¬ 
cata e rimafia nell’utero 
è cagione di fgravj copio¬ 
fi e dirotti b.i 1 5 . b.i 14. 
come fi conofca fe fia 
ufeita intiera 0 no £.128. 
è facile ingannarli nell’ 
efame di e fia b. x'i'i.no¬ 
te , Molte fecondine per 
un fol feto b. 132. note. 
Secondina e altri corpi 
fpeffo efeon dall’ utero da 
fe dopo alcun tempo b. 

136. note. Sua ritenzione 
troppo temuta è cagione 
di gravi difordini b. 156. 
nell’ eftraerla è fempre 
neceffaria qualche manie¬ 
ra di violenza f>.i58.que- 
fta violenza dee adat- 

P a tarfi 
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tarli al pericolo . ivi . 
Sua ritenzione non è di 
quella confeguenza che 
li crede £. 159. e fegg. 
Tuole ella ufcir corrotta 
"da fé medefima £. ióa. 

modo tenuto da Filome- 
rvo per aftraerla b. 16 c. 
modo di Mofchione b. 
163. fentimento di Avi¬ 
cenna b. 164* di Albica¬ 
li £• 165. ritenzione co¬ 
me temuta dal Malaria 
h. 167. dal Frifio, dall’ 
Eurnio, dalLangio, dall’ 
fidano, e dal la Motte b. 
168. 172. Autori che non 
la temono tanto b. 173. 
178. di fatto non dee 
tanto temerli b. 179; 1 ’ 
effrazione violenta della 
fecondila è più terribile 
della ritenzione b. i9o. 
181. fecondine di piccio¬ 
li aborti efcon d’ ordina¬ 
rio da fe b. 189. colle 

vote. Molte credute mor¬ 
te per la ritenzione , il 
fono per la violenza ufa- 
ta nell' eftraerla b. 183. 
nfcita della fecondina mal 
li promove con robe fred¬ 
de applicate al ventre b. 
185, può ritenerli perof- 

fefa fatta all’utero dal fe¬ 
to b. 1 86. fecondine mor- 
> 6 . 19. vute. Meto¬ 

do del Ruifchio nella ri¬ 
tenzione s’ accorda con 
quello di altri valenti 
foggetti b 193. deefì ufar 


ogni arte per eflrarla, 
ma fempre con piacevo¬ 
lezza b. 195. come ufalTe 
il Mauriceau di {laccarla 
b. 197. donde fi debba 
incominciare a (laccarla 
b. 198.- modo di (lac¬ 
carla b. 200. come fene 
trovino predo le mem¬ 
brane b. 901. fpeffo è 
ritenuta pel folo riftrin- 
gimento dell' orifizio b. 
209 . falaffb da farli nel¬ 
la detta ritenzione £.903. 
avvertenze nell’ eftraerla 
b. 903. note . Secondina 
umana creduta rimedio 
pel rattenimento della fe¬ 
condina b. 206. altri ri¬ 
medi ridicoli per lo fteflò 
incomodo b. 906. 907. 
quelli fono tutti o inuti¬ 
li o anche dannofi £.907. 

Servizi ali . Vedi Cri - 

jftieri . 

Sgkavj del parto . Lo¬ 
ro foppreflìone fenza dan¬ 
no da che dipenda £.97.98. 
Sangue degli fgravj è limi¬ 
le in tutto al naturale b. 
99. nelle infiammazioni 
per lo piu fi fopprimono 
£.31. così pure per freddo 
e per paffioni d’ ànimo b. 
39.in qual maniera ciò fie- 
gua £. 33. fi fopprimo¬ 
no talvolta per cagioni 
leggeriftìme £. 36. quelle 
però a torto molte volte 
ne fono incolpate £. 39. 
qual fia la vera ordinaria 

cagio- 


«agione dell’ arrefto degli 

fgravj b. 40. lor cattivo 
odore da che dipenda b. 
43. talora fi fermano per 
le convulfioni b. 49. natu¬ 
ralmente mancanti non fi 
debbon promovere b. 
71. mancanti per offe- 
fa dell’ utero non fi deb¬ 
bon promuovere co’ rime¬ 
di per bocca b. 72. come 
debban curarli in tal cafo 

b. 106. fe mancano fenza 
colpa dell’ utero , donde fi 
debba trar fangue b. 79. 
foppreffi con iofiamma- 
mento efiggono rimedj 
rinfrefcativi b. 105. quali 
Donne foggiacciano agli 
fgravj copiofi b. in. ta¬ 
li fono quelle che parto¬ 
rirono grotti fanciulli b. 
112. copiofi alle volte 
per la fecondina fiaccata 
e rimafta nell’ utero b. 113. 
114. per offefa fatta dal 
feto b. 115. altre cagio¬ 
ni di fgravj dirotti 6.116. 
accidenti che li accompa¬ 
gnano b. 117. 1 iS. 119. 
negli fgravj copiofi alle 
volte le Donne muojon 
dbrmendo b. 120. fgravj 
copiofi fe non uccidono, 
lanciano gravi mdifpofi- 
zioni b. 121. fono più 
pericololì che il flutto 
avanti il parto 121. ar¬ 
redandoli co’ rimedj a det¬ 
ta di alcuni Autori fi dan¬ 
neggia la Donila b. 122. 


dopo un coplofo sbocco 
di fgravj inforgono fem- 
pre alcune indifpofizioni 
b. 123. quali ette fiano 
b. 124. 125. fpiegazione 

dell’opinioned’alcuni Au¬ 
tori intorno al danno dell’ 
arredare gli fgravj co’ri- 
medj b. 126. cura degli 
fgravj copiofi b. 127. fe 
dipendono da rattenimen- 
to di fecondina , o grumo 
ec. debbefi quefto eftrar- 
xe K 117. fetor degli fgra¬ 
vj indica foggiornar nell* 
utero qualche corpo ftra- 
niero b. 129. ineguali e 
interrotti indican lo fletto 
b. 130. eccefivi fono peg¬ 
giori che fermati o fcar- 
feggianti b. 138. pochif- 
fime muojono di fgravj 
copiofi b. 138. colle note. 
Segni perniciofi negli fgra¬ 
vj abbondanti b. 1,39. fo¬ 
no più pericololì fe lieguo- 
no copiofi immediata¬ 
mente dopo ufcito il fe¬ 
to o la fecondina b. 140. 
fgravj d’ aborto fon più 
pericololì che di parto a. 
128. note . Maniera [di ri¬ 
mediarvi. ivi . quantità 
e durata ordinaria degli 
fgravj b. 2. loro qualità 
b. r. note . Variazione 
nella durata b. 3. — 11. 
non c’ è differenza pel 
parto mafchio , e pel 
parto femmina b. ioJoro 
i'oppreffione nùn Tempre 

peri- 


pericolofa h. 13. gli fgfa- 
vi ritenuti ne’ canali non 
.fi corrompono b. 19. ri¬ 
fluito loro fopra il baffo 
ventre ed altre parti fo- 
ftenuto dal la Motte b. 
16. fi combatte untai ri¬ 
fluito b. 18. imali a que¬ 
llo attribuiti dipendono 
per lo più da infiamma¬ 
zione ed offefa dell’utero 
b 19. foppreffione non 
può dipendere da ridon¬ 
danza di fangue 6.22. nè 
da fpeffezza b. 23. nè da 
turgenza b, 24. nè da acri¬ 
monia del medefimo b. 05. 
cura degli fgravj copiofi 
6 . 142, efegg. quale me¬ 
dicatura ne faccia M. de la 
Motte b. 142. note . M* 
Dionis e Mefnard £.143. 
noti . Si dee confiderar be¬ 
ne la quantità e qualità 
del fangue che efce negli 
fgravj b. 149. avvertenze 
intordo ai rimedj e alla 
loro fcelta b. 150. note. 

Siero. Ridondante meglio 
fi ravvifa per altri fegni 
che per l’efame del fan¬ 
gue tratto dalla vena c. 
80. e feg. 

Sierosità' . Roffignache 
fcoli dopo il fluito di 

fangue cofa indichi j. 2io. 

Sonno. Negli fgravj copio- 
fi talvolta porta inopina¬ 
tamente la morte b. 120. 

Soppressione de’ me¬ 
strui. E'di due manie¬ 


re c. 93. l’utia per me¬ 
limi arreftati nel feno 
dell’ utero e fuoi acciden¬ 
ti c. 94. figgi l’altra per 
meftrui ritenuti entro i 
canali fanguigni, e mali 
che quinci procedono c. 
97. quelli non tempre di¬ 
pendono dal rimbalzo de’ 
meftrui contra d’altra par¬ 
te c. 97. colle note 98. co¬ 
me fi diflingua una fop¬ 
preffione dall’ altra c. 105. 
come fi diftingua la fop¬ 
preffione dalla gravidanza 
c. 111. e ftgg. cagioni del¬ 
la foppreffione affegnate 
dagli antichi non fon trop¬ 
po verilìmili c. 101. 142. 
altre fecondo 1 ’ Autore c. 
99. altre fecondo più altri 

Scrittori c . ioo. cagione 
della prima maniera di 
foppreffione 108. Ac¬ 
cagioni della feconda c . 
104.107. io9.-la foppref¬ 
fione non tempre è nocevo- 
le c.41 • mali che da effa de¬ 
rivano c.94. ftgg- alle vol¬ 
te ella è effetto e non ca¬ 
gione de’ mali che le fi 
afcrivono c. 118. foppref¬ 
fione congiunta talvolta 
cogli accidenti de’ periodi 
meftrui c. 36. la foppreffio¬ 
ne di fei meli non è incura¬ 
bile c. 126. non tempre di¬ 
pende da rilaffamento de’ 

folidi c. 120. nelle pingui 

Donne fe non dimagrano è 

diffidi»da curare c. 126. 

della 
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della foppreflìoneper cica¬ 
trici ed altri vizj incurabi¬ 
li , e fua cura c. iió. per 
aridità di fibre, e rifcalda- 
inento di fangue . ivi . del 
falaflo nella foppreflìone c. 
107.--13Q. quellodel pie¬ 
de cura la foppreflìone de’ 
meflrui c. 1123. 133. e lo 
fviamento loro corregge c. 
103. note. In chi convenga 
il falaflo del braccio, e in 
chi quello del piede c.i 34. 
fegg. del tempo acconcio a 
uno e più falaflì c. 137. il 
falaflo preceder dee a’ pur¬ 
gativi, ed agli emmenago¬ 
ghi c. 138. onde il falaflo 
comunemente non giovi, 
come giovano i meftrui 
c. 3?. colle note. La fop- 
prefiione dipendente da 
atonia de’ folidi contratta 
al falaflo c. 133. il quale 
è utile nella ftenuazione 
che per foppreflìone è 
generata c.ivi .note. Del¬ 
le fanguifughe c. 139. ef¬ 
fe fono inferiori al falaflo 
nella cura della foppreffio- 
ne c.140. talvolta effe gio¬ 
var poffono più del falaflo 
c.141. applicate alle inter¬ 
ne pareti della vagina non 
fono di quel profitto che 
altri ha creduto c. 140.ee/- 
leni 4 e. Delle fcarificazio- 
ni e dell’ufo loro nella fop¬ 
preflìone c. 140. colle note. 
La foppreflìone rade volte 
abbifogna delle chirurgi¬ 


che operazioni'de’ Greci 

dirette all’ orificio e cervi¬ 
ce dell’utero c. 103. 106. 
della purgagione del corpo 
propofta da’Greci c. 146. 
fegg. del metodo di purga- 
gare etto corpo c. 151. de¬ 
gli aperitivi. Vedi Mejìrui 
Emmenagoghi . Segni che 
vietano la cura della fop¬ 
preflìone c. 1 lO. feg. qual 
foppreflìone fia da curarli 
dal tempo c. 1x4. Vedi 
Mefìrui . Emmenagoghi . 
Rim-cd) ec. 

Soppressione degli 

sgravJ Vedi /gravi. 

Specifico dell’ Elve» 
zio . Buon rimedio ne* 
flutti di fangue di ogni ge¬ 
nere a. 7 6. e fegg. non è 
però buono in quelli che 
dipendono da contrazioni 
fpafmodiche o da troppa 
fpeflezza di fangue a, 78. 
modo di praticarlo a. 91. 
fuoi effetti a. 92. 

Sputo di sangue . Per 
foppreflìone non permette 
1’ ufo degli Hmmenago- 

ghi c. ioa .fegg. fuo pe¬ 
ricolo c. 123. note. 

Starnutatorj . Dannati 
nella cura della ritenzio¬ 
ne della fecondina , dal 
Camerario h. 196. 

Stitico dell’E.aton. Co- 
fa fia b. 1 48.n0/e 1 rfl. note. 

Storia - Di una Dama af¬ 
falda da flutto di fangue 
avanti il parto efaminaia 

e fa- 
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efaminata minutamente 
in comprovazione de’ do¬ 
cumenti che fi contengo- 
gono nell’ opera a. 129. 

Sudore quando utile nelle in¬ 
fiammazioni d’ nteto.b.70. 
''E.nte . Non vagliono a 
trarre dell’ utero ime- 
ftrui quivi rapprefi c. \ 43. 
perchè fieno fiate inficine 
co’ pelTarj da’Greci abban¬ 
donate nella cura della 
foppreflione c. 144. 

Terrore . Quali mali ca¬ 
gioni b. 34. 

Timore . Suo effetto nel¬ 
le gravide a. 6. 

Tralcio. Attorto al collo 
della creatura cagione alle 
volte del flutto di fangue a. 
3. facilmente fi rompe nel¬ 
lo {tirarlo b. 1 gl. note. 
Entose . Ufate ne’ 
fluii! di fangue a. 66. 
difapprovate da alcuni . 
ivi. lodate a 67. 

Verginità* . Nelle donne 
difficiliffima da conofcerfi 
a. 17. 1 3 . colle note. 

Vi no. Quando debba ufar- 
fi a. 212. vini medicati 
pel flutto di fangue «.113. 

Violenza • Alla bocca 

dell’ utero quanto temuta 
daM.Mauriceau a.2 14.ee/- 
le note. Quando tal violen¬ 
za fia lecita tf.Qi 6.Quan¬ 
do tal violenza contra 


l’utero è mortifera £.q 3 B. 

Vitto . Nelle perdite di fan¬ 
gue qual debba edere a. 
i io. e Jegg. ne’ mali acuti 
di parto b. 10S. 109.110. 

Utero . Dopo il concepi¬ 
mento fta chitifo a. 17. fen- 
timento degli antichi e de¬ 
gli anatomici intorno a 
quello, ivi .non è però fein- 
pre ferrato a. 13. aperto 
fenza fegoirne l’aborto a. 

24. è più aperto verfo il fi¬ 
ne della gravidanza a. Q7. 
l’etter egli aperto non è fe- 
gno di parto imminente a. 
23 . quefla apertura non à 
{labile e fìtta ma ora mag¬ 
giore ora minore a • 30. fuo 
orificio ha naturale incli¬ 
nazione a riftringerfi a . 31. 
32.fue oblique Umazioni 
non fono di quella confe- 
guenza che pensò il De- 
venter b. 41. note. Può re- 
ftar ofìefo nel parto b. 44. 
ottervazioni d’ uteri fquar- 
ciati dal feto, ivi note. Sua 
infiammazione da quali 
accidenti accompagnata b. 
45Ì {oggetto a fdrucirli ed 
eflfer offefo anche nelle 
parte efterna b. 115. note . 
Dopo il parto fi corruga e 
in quanto tempo b. 134.no- 
te. Si dilata re’ cadaveri 
mercè delle iniezioni c. 
101. note. 
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